Per li Venerabili Collegj 

di S. Maria in Portico , e S. Brigitta 

Con Pili. Duca di Cafacalenda 


DEGNISSIMO COMMESSALO 



In Banca di Martino pretto lo Scr. Fedele; 
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F in dall’anno 1655. il Collegio di S. Ma- 
ria in Portico , e quello di S. Brigitta 
ereditarono i beni di D. Andrea Sellaru- 
lo ; e dopo il pofleflo , che ormai ne godo- 
no d’un fecolo , ed anni venticinque fono convenu- 
ti dall’ Illuttre Duca di Cafacalenda a rilafciarli 
a di lui benettcio in virtù della legge d’ammor- 
tizzazione del 17Ò9. Egli ha implorato il foc- 
corfo di quella legge aderendo di avere i Tuoi 
maggiori contraddetto ai Collegj , quando furono 
dichiarati Eredi tellamcntarj di D. Andrea Sella- 
ndo , e , quando, fpedito il preambolo , de’ fud- 
detti beni ereditarj occuparono il polfelfo : ia 
guifa che pretende il Duca l’efittenza di tal con- 
traddizione dopo il 1549. , quando fu tale giu- 
dizio fufeitato e promoiìo ; e rafferma c. franca- 
mente folliene , che F effetto di quella contrad- 
dizione fia perpetuo e durevole infino alla pre- 
fente giornata , non ottante che, dopo il pottef- 
fo da’ Collegj ottenuto , che fu nel 1 <53 5. , non 
fiafi più parlato di tal giudizio . In quello fi 
reJfringe l’azione dell’ Illuttre Duca ad oggetto 
della pretefa ammortizzazione contra i mento- 
vati Collegj . 

I medefimi però contro di una s'i fatta azione le fe- 
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guenti eccezioni propongono . Primo raffermano, 
che la contraddizione fuddetta non fia fiata nei 
termini , ne’ quali vien prefcritta da’ Reali Or- 
dini circa il poffeffo contradetto , cioè a dire , 
che fia fiata una contraddizione di un mero pe- 
titorio , e non contraddizione ne’ termini dell’ 
interdetto poffefforio Quorum bonorum\ richieda; 
e prefcritta da’ fuddetti Reali Ordini . II. Che fia 
fiata una contraddizione pofteriore al poffeffo fud- 
detto . III. 'Che fiata fia una contraddizione per 
ragion di credito , e non per ragione , e titolo 
di univerfale fucceffione j. IV. Che per l’ inter* 
vallo del tempo fiafi eflinta: E finalmente che 

ellinta , e perenta riputare fi debba in virtù 
di un tacito confenfo , che i maggiori di elfo 
Duca predarono agli ultimi atti giudiziali cin 
ca il riferito poffeffo, contro di cui più non re- 
clamarono dal fuddetto anno 1Ò55. fin oggi . 
# ^ ... ; Quelli - fatti , che formano la prefènte controver- 

’ ■-* fia , verranno da me premeffi : ed efpofli che 

"V > % iv v.VìV gli avrò fedelmente , e con le fcritture valevo- 
. . . \ ’• li dimoflrati, verrò io ai Diritto , che da’mede- 

. v *v. • ' . . 4 na p ce ^ e deriva. 

v > „ , ; % * D* Andrea Sellando a 26. Maggio del 1649. col 

fuo folenne teflamento iflitui eredi univerfali , 
e particolari i Collegi di S. Brigitta , e S. Ma- 
J ria in Portico per uguali porzioni di tutt’ i 
fuoi beni burgenfatici , attefocchè ne’ feudali i- 
flitu\ erede la figlia legittima , e naturale di 
D. Antonio Filingieri , di cui foggiunfe non ri- 
cordarfi il nome : e la medefima gravò di pa- 
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gare l’intero prezzo de’ beni feudali a- funi- 
mentovati Tuoi eredi univerfali . Fu per la di- 
lui morte feguita a 29. dello fteflo mefe , ed 
anno .aperto , e pubblicato il teftamento , ed in 
vigor dei mede fimo i Collegj di S.Brigitta , e di 
S. Maria in Portico coeredi iftituiti domandaro- 
no nella G. C. della Vicaria fi.) il preambolo, di 
elfo D. Andrea Sellarulo nel di 30. di quel mefe, 
e nel 31. dello fteflo fi vede detto preambolo gik 
fpedito fervuta forma te [lamenti (2) in beneficio 
degli eredi iftituiti . Però non ne fu del mede- 
fimo confegnata la copia a. motivo che Beatrice 
Sellarulo Sorella Germana f di eflò teftatore nell’ 
ifteflo giorno 29. del mefe , ed anno fuddetto 
comparve nella ftefl'a G. C. facendo iftanza , che 
detto Preambolo a fuo beneficio fi fpedifle in fe- 
guela degli antichi fedicomraefli formati dal qu. 
D. Vincenzo Sellarulo. comune Padre , onde do- 
mandò di efler ella dichiarata erede di detto qu. 
D. Vincenzo , e nello fteflo tempo fèqueftrarft 
tutt’ i di lui beni , che trovavanfl efiftenti nell* 
erediti di D. Andrea , replicando , che non li 
procedefle a confezione d’altro Preambolo, tan- 
to ab intejlato , quanto ex te fi amento , quaterna 
di quefto legitimamente coftafle inaudita efla 
Beatrice comparente coll’ inibizione in forma 
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valida a tutti gli Scrivani , cd Attuarj di effa 
G* C. 

Su di tale iftanza prefentata a’ 2p. Maggio vi fu 
dal Giudice di effa G. C. decretato di prender- 
li fbmmaria informazione fu le cofe nella me- 
^defima contenute , ed efpreffate ad finem provi - 
deridi , foggi ungendoli , che frattanto fi annotaf- 
fero per lo Scrivano della caulà i beni rimali 
nell' eredità predetta , e fi rilafciaffero pene s quem 
cum caut 'tone , vel penes tutum tertium cum obli - 
gallone , con efferfì altresì ordinata 1* inibizione 
alle Banche per non procederli a Ipedizione di 
preambolo (t) • E da rifletterli , che detta iftan- 
za , e decreto non furono notificati , fe non fe 
nel giorno 31. dello fteffo mefe di Maggio , agli 
Attuarj , e Scrivani , uno de' quali cioè quello 
predo cui eran comparii gli eredi fcritti per la 
Ipedizione del preambolo ex tejlamento , replicò 
trovarli tale preambolo di già efpediendo fz) , 
• di fatti, come fi è narrato, lo fteffo di 31. 
tóaggta il preambolo a favore de’ fuddetti due 
Coìlegj era flato di già* dalla G. C. interpofto. 

Ma perchè era feguira la fuddetta inibizione , e per 
la medelima non potevano i fudetti eredi ave- 
re la confegna della copia del medelìmo ; nel 
di 31. dello fteffo mefe di Maggio ricorfero al 
lor Delegato il Cofìfigliere D. Francefcontonio 

Mu- 


(iì Fol. 16. eod . 

(2; F0I.16. a t. eod. 


Mufcettola facendo iftanza ^ che fi ordinafle al- 
la Vicaria di non procedere a confezione di 
preambolo ab intejlato di eflò D. Andrea , fen- 
za loro intelligenza , ftante che elfa G.G. aveva 
gik a loro beneficio il preambolo fpedito ex 
tejì amento di elfo D. Andrea , e perciò proce- 
der non poteva ad altro preambolo ab tntcfta- 
to del medefimo . Fecero altresì iflanza , che 
ftante le cofe fuddette foflero immefiì nel poflef* 
fo di tutt’ i beni ereditar; dei detto fu D. An- 
drea , falve le ragioni , che fpettar potevano alla 
parte contraria circa il legato particolare fopra 
i beni feudali , quanto in riguardo d’ogni altro 
diritto , fpettante ex perfona del medefimo D.An- 
drea, ed altri di Sellarulo . Ed in villa di tale 
iftanza fu dai fuddetto Delegato , a cui fi efibì 
il teftamento di D. Andrea , ordinato, immette rii 
le ludette Chiefe comparenti in pofleflò de’ beni 
ereditari di detto fu D. Andrea, inibendofi alla Vi- 
caria di procedere a fpedizione di altro preambo- 
lo incoufulto prafato Domino Delegato , e fe vi 
foflero atti a lui trafmetterfi cifra pr<ejudicium 
omnium interejfe pnstendentium , quandocumqua 
comparentium . Debbo però avvertire , che detti 
ultimi fatti non fi rilevano dal procedo fum- 
mentovato , ma bensì dagli atti fatti preflfo il 
medefimo Delegato (i) .• ne voglio tralafciar di 
palefare , che detti atti dal foglio fecondo co- 
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n5$ociatfo ,:'e profeguono fino al mim, 'iio. poi 
falranto a 118., e finifcono al «.32. 

In feguela di tal decreto interpodo a 31. del fud- 
detto mefe di Maggio , ed anno le fuddette Coe- 
redi furono immefle nel poifeifo de’ beni eredita- 
ri di eifo D. Andrea al primo di Giugno dello 
fteifo anno (1) li quali fi defcrivono nell’ atto 
dell’ ideilo poifeifo , che fu prefo dal Procurato- 
re di dette Chiefe. Stando dunque quede in tal 
poifeifo foddisfecero i legati loro ingiunti dal te- 
datore* (2) . Intanto nel detto dì primo Giugno, 
in cui erano dati i Padri podi nel poifeifo di 
detti beni, comparvero innanzi allo deflo Delega- 
to la fuddetta Beatrice Sellando , e Virginia di 
lei Germana Sorella gravandofi delle dette prov- 
vifioni - fpedite per lo fuddetto poifeifo , chiedenr 
done la rivoca , perchè 1 ’ eredità di eifo fu D. 
Ancfrea loro fi apparteneva in virtù de’ fedecom- 
meifi ordinati , e della fodituzione fatta da ©.Vin- 
cenzo comune Padre a loro beneficio (3): Sopra 
la quale idanza fu interpodo da elfo Delegato il 
fèguente decreto * Veniat Scriba filarini cum -par* 
tibus , & interim fuperfedcatur in executione prò-. 
'Vtftonum expedirarum (4)". Non odante pero tal. 
decreto furono le Chiefe fuddette manotenute 
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nel pofleflo de’ beni fummentovati , lo che rile- 
vali da’fatti feguenti ,che comincio a narrare . Do- 
po la fuddetta fioprafleflòria le medefime eredi 
fecero iftanza avanti detto Delegato di ordinare 
a’ debitori , e rendenti de’ beni ereditar; , che 
loro pagaflero , tra i quali rendenti vi fu Fran- 
cefco Filingieri, che a’ 7. Giugno di quell’anno 
eflendo flato intimato di pagare a’Collegj eredi 
qual affittatore della Maflaria di Socivo eredita- 
ria del fu D. Andrea ; egli rifpofe , ‘.che non 
doveva pagare il pretefo eftaglio, attefio era credi- 
tore in rilevanti fomme di effio D. Andrea , 
onde fece iftanza di non effier moleftato , anzic- 
chè di fequeftrarfi tale maffaria per lo fe- 
decommefTo , che vi rapprefentava fua figlia. 
Quindi da detti fatti fi defume , che non ottan- 
te il decreto fummentovato continuarono gli anzi- 
detti due Collegi nel pofleflo infimo a’22. Otto- 
bre dello fteflò anno ; imperciocché in tal 

tempo furono i beni fiuddetti a fiequeftro fiogget- 
tati : però non ad iftanza de’Contraddittori , ma 
bensì de’ creditori , che domandarono il pagamen- 
to de’ loro crediti : In effetti i Collegi fino a 
detto tempo poflederono il paflò , o fia corri- 
dura di Pontafelice , cóme da’ pagamenti da loro 
fatti de’ frutti di detta Corridura al Padrone del- 
la Cafia , che il defunto teftatore aveva abitata 
in data de’ 4. Settembre dello fteflò anno 1Ò45?. (1). 
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E rilevafi altresì tal pofTeflo della Corridura dal 
legittimo documento, che negli atti efifte (i) . Nel 
di però 22. Ottobre, come poco innanzi ho ad- 
ditato, comparve nel S.C. Geronima di Aielfan- 
dro creditrice di detta eredita in due. 700. di 
Capitale con molte terze attraiate , la quale li 
unì con altri creditori , che prima erano com- 
parii nello Hello S. C. avanti il Conligliere D. 
Pietro Caravita Commelfario, e tutti domanda- 
rono il fequeftro de’ beni di detto D. Andrea lo- 
ro comune debitore : ed allora fi fu , che ordi- 
nolfi il detto fequeftro , ed a debitori , e ren- 
denti di detta eredità , che a niuno pagalfero (2) . 
Debbo però avvertire per quel tanto , che dirò 
appreflò , che 1 * iftanza fuddetta di Geronima d* 
Alelfandro fu prefentata da Pietro Antonio Vi- 
gna Procuratore anche di Beatrice , e Virginia 
Sellarulo . (3) 

Il fequeftro fum mentovato non fu un fequeftro ge- 
nerale, ma foltanto fopra i frutti di alcuni beni 
ereditar; ; lo che avendo conofciuto i creditori 
fuddetti di non efler fufficiente per la foddisfa- 
zione de’ loro refpettivi crediti , domandarono 
un fequeftro generale fopra tutt* i beni di detta 
eredita , cioè fopra quelli , che furon proprj di 
eflb Andrea , e fopra gli altri , che ad eflo lui 
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eran pervenuti , come erede di D. Vincenzo Tuo 
padre, e tra quelli creditori vi comparvero an- 
che le fuddette forelle di Sellando , le quali non 
avendo potuto ottenere il fequeftro anzidetto 
per ragione de’ fumraentovati fedecommeflì , 
crederono poterlo confeguire per mezzo de loro 
crediti , che deduffero , lo che rilevali dalla fup- 
plica , colla quale facevan menzione dell’ inibi- 
toria fpedita alla Vicaria ad iftanza de’pretenfori 
rx te (lamento , (D* fubjìituttone paterna , le quali 
efprelTioni eran proprie a ufarli da' creditori e- 
ftranei, cui la foftituzione non poteva efier d’o- 
ftacolo all’ efperimento delie ipoteche da -efli 
contratte (i) . Da tutto ciò fi defume , che la 
prefente controverfia fi venne a formare princi- 
palmente da’ creditori , i quali deduflero nel 
S. C. 1' eredità di Vincenzo , ed Andrea Sella- 
rlo, e così vennero a formare un giudizio di 
puro concorfo , e divennero i contraddittori dei- 
li fuddetti eredi , ’ per efler foddisfatti de* loro 
refpettivi crediti . Non voglio omettere d’ avver- 
tire, che mancano i primi nove fogli del detto 
primo volume ; ma dalle cofe , onde elfo inco- 
mincia , finora narrate , il concorfo anzidetto ma- 
nifefto fi fcorge , lo che la fletta pofizion lo ma- 
nifefla maggiormente , per la contraddizione che 
fecero alle vane pretenfioni delle fuddette forelle 
intorno a* loro pretefi fedicommelfi . 
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In feguito di tal concorfo,edi alcuni altri atti che 
pacarono fra i creditori (i) , fu ordinata dal detto 
Commeffario la relazione, e venne anche ordi- 
nato il fequeftro de’ beni ereditar; di effo An- 
drea , dal quale fu eccettuata la fudderta Mace- 
ria di Soccivo, che trovavafi locata al faddet* 
to Filingieri ; e gli altri beni furono locati no - 
mine S. R . C. (2) . Si debbe avvertire , che 
il Dottor Vigna Procuratore di dette Sorelle , 
notificato per la relazione , egli replicò facen- 
do iftanza , che fodero fuo loco riferite per 
effer foddisfatte del loro credito ( 3 ) . Egli 
dunque affarne per dette Sorelle fue principali il 
titolo di creditrici , e fa iftanza di effer affretti 
i Collegj eredi alla foddisfazione : Quefti replicano, 
opponendo la declinatoria del Foro , a cui eifo 
Vigna fi oppone dicendo , che dal concorfo fatto 
da’creditori nel S.C. non poteva fpettar declinatoria 
di Foro (4) . Si oppone altresì al Moniftero di 
S. Luigi della Cittk di Averfa , che in conto 
del fuo credito domandava la liberazione , che 
la medefima doveva piuttofto ; farfi alle fuddette 
Sorelle, perchè il loro credito era anteriore (5); 
Fatto il faddetto fequeftro, e feguiti gli affitti 


(1) Fot, 77. ad 82. 

(2) Fol. 83. 

(3) Fol . 84. 

(4) - Fol. 141. d. proc. 

(5) Fol. 237. & fol . 2P7. 


de’ beni fuddetti , tute' i ricorfì de' creditori , 
le liberazioni , le tranfazioni con alcuni d’effi ti 
veggono Tempre fatti colle fuddette due Chiefe 
coeredi , come principali ’intereflate (i) . 

Formata la fuddetta relazione in Ottobre 1^50. 
fu difeufla , e nella Tua difeuffione videi! , che 
tutt’ i creditori erano creditori di D. Vincenzo, 
fra cui nel nono luogo fu graduata efla Beatrice 
di lui figlia per ducati 4000. di capitale , che 
alla medefima lafciò a titolo di legato Tuo Pa- 
dre nel Tuo ultimo teftamento del 1613. con cui 
mori . Ed affinchè con maggior lume efporre io 
polfa i meriti della prefente controverfia , ftimo 
convenevole darmi carico- del fuddetto teftamen- 
to , il quale entra per la maggior parte nel pre- 
fente giudizio . Il fuddetto D. Vincenzo col fuo 
ultimo teftamento iftitul fuo erede univerfale , 
e particolare D. Francefco Sellarulo fuo figlio pri- 
mogenito tanto ne’ beni burgenfatici , che feu- 
dali , e mancando in pupillare eth , o quando- 
cunque fenza difeendenti, gli foftitul il fuddetto 
Andrea altro fuo figlio , o i fuoi defeendenti le- 
gittimi , e naturali : Iftitui puranche erede par- 
ticolare fopra certa determinata fomma elfo An- 
drea per quello , che appartener le poteva per 
la Tua legittima, e dopo ciò foggiunfe quelle in- 
dividuali parole : E mancando li detti figli miei 
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mafcbi nella pupillare età, e dipoi quandocunque 
fenza difcendenti legittimi , e naturali di loro 
corpo , come di / opra , in tal cafo voglio , che nel - 
la mia eredità , c £<?#* burgen fatici f acceda , r 
debba /accedere quella , e quelle delle mie figlie , 
che fi troveranno in captilo , ciafcuno di loro per 
egual parte , c porzione , c quelle delle mie fi - 
> che nel cafo /addetto fuccedeffie nelli miei 
beni , c ragioni feudali tanto fe fi trovajfe in 
captilo, come maritata , debbia /abito pagare alf 
altre mie figlie , cioè 4 quelle, cbe fi troveranno 
in captilo due . 12. m. per ciaf cbe duna ,yielli qua- 
li fieno inclufi i due . 6 . m. , cbe fi la/ciano in 
beneficio di ciafcuna , come di /otto , ed a 
quelle , cbe fi troveranno maritate , e alli loro 
difcendenti legittimi , e naturali , quando loro non 
vìve /fiero , altri due . 4000. oltre le loro doti fla- 
bilite (1). 

Dalla fummentovata difpofizione teftamentaria del 
fuddetro fu D. Vincenzo fi defume , che efla D. 
Beatrice altra contraddizione non abbia potuto 
centra i fuddetti due Colleglli eredi fufeitare , 
fe non quella di creditrice , ad oggetto del fud- 
detto legato de’ ducati 4000. lafciatole ; imper- 
ciocché elfendofi già ritrovata maritata in tempo 
dell’ eftinzione de’ mafehi difcendenti da elfo te- 
ftatore , altro pretender non potevate quelli fu- 
rono quelli, che ella domandò colla fua fuppli- 

ca 
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ca (i), e con iftanza (2) citati dallo Scrivano 
nella relazione mancanti ora in detto proce ffo ; 
ed in feguela di tal petizione fu nel nono luo- 
go graduata anche Virginia Sellando per altret- 
tanta fomma legatale da detto comune Padre , 
attefo ella ne aveva aifegnati due. duemila in „ 
dote a Felice Maria Frezza . Quindi così fa 
dallo fteffo Scrivanp riferita . Dal che rilevafi , 
che la pretenfione delle fuddette Sorelle nel prò- 
gretto di detto giudizio fi reftrinfe alla pretendo- 
ne dei lor credito ; giacché avevano ben veduto, 
che afpirare non potevano ali’ eredità di D. Vin- 
cenzo comune Padre, in feguela della furriferita 
foftituzione , colla quale furono invitate alla fuc- 
cettìone nel cafo preveduto, della mancanza de 
difeendenti mafcoli non lì foflero ritrovate ma- 
ritate , cofa , che non erafi verificata , eflendo- 
fi ritrovate tutte in matrimonio collocate . A- 
dunque fopra detta iftanza de’ pretefi loro le- 
gati fu impartito termine ordinario con decre- 
to degli 8. Luglio 1Ó51. (3), e tal termine fu 
dato in efecuzion dell’ eccezioni , che allega- 
vano i coeredi fuddetti avverfo de’ legati , de* 
quali 1* una lì fu, che i medefimi pagar lì do- 
veano dal folo erede in feudalibus , 1’ altra , che 
non eravi roba del fuddetto teftatore legante ; 
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imperciocché quello , che da eflolui era pottedu- 
to , gli apparteneva in ufofrutto {blamente , la di 
cui proprietà fpettava a D. Si mone Sellando , 
la quale 1 ’ avea lafciata ai fuddetto D. Andrea. 
Quindi impartitoli il fuddetto termine, ed altre- 
sì al credito di D. Francefco Filingieri fi andò 
avanti nella difcuffione di detta relazione per 
gli altri creditori, i quali , dopoché furono gra- 
duati, e di fcufii, furono altresì foddisfatti de’ loro 
refpettivi crediti per la maggiore lor parte . Ma 
Tettavano alcuni altri , i quali fi volevano buo- 
namente comporre . Quindi ttante le cofe fud- 
dette etti coeredi domandarono in Vicaria la fe- 
de del Preambolo (i) . Notificata fu la loro iftanza 
a detti creditori (2) , ed al Procuratore di dette 
Sorelle , il quale diede il fuo confenfo per la 
confegna di detta copia, purché i beni ereditar; 
reftaflero fub fequejìro a difpofizione del S.C. con 
quefte parole: prò juribusy Ò* pratenftonibus fua- 
rum Principalium , qua: babent , (y qua* babent 
fuper boni* pra ditti* ber editarti* qu. D. Vincentiiy 
(y Andrea Sellarulo ex cattfi* dedutti * , (y dedu- 
cendis , (y non ali ter , ?jec alio modo , e così a 
24. Novembre di detto anno ne fu ordinato , e 
fatto il decreto (3) . 

In detto fiato di cofe fu efibita altra ittanza per 

parte 


(1) Fol . 54<?. 

(2) Fol. 548. 

(3) Fol. 558 - 
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parte di elfi, coeredi domandando , $e non ef-* 
fendo vi rimarti altri' credttqri y .toglier fi doveva., 
il fequertro fuddetto , e. loro dare il poflelfo da/ 
fuddetti beni ereditar;’ di erto D* ^.ndrea con- : 
chiudendo cosi detta lorq irtanza , , Ò* quaterna 
quod non credit , adejfenf alti ,- j qui prxtendunt , 
& afferuntur ' creditoresffeqjuejìrqri tantum : capita - * 
lia (i) . Tra i fuddetti creditori 9 a cui notjfi’v 
cata fu detta i danza , taluni vi predarono il lor 
confenfo, altri poi vi fi oppofero , fra i quali 
furono la fuddetta p, Felice Maria» Frezza figlia- 
della fuddetta D. Virginia;, e la mentovata,/ D.' 
Beatrice, il, di cui Procuratore Vigna nan^folaì 
vi negò il fuo confenfo , ma cos't proteftofli^ Pro - ' 
curatori Vigna replicando dice di ?ion prefìar il fuo > 
Confenfo a detta domanda , anziché fa ijìanza con- * 
firmarft il fequeftro ft antibus ereditisi (D* j uri bus 
fu<e Principalis' Beatricis Sellarulo prout qlias fuìp\ 
ordinatum & in dubio audiri 
anche il Fìlmgieri per lo mentovato tuo 
In vifta di tutto ciò i fuddetti coeredi fecero 
fare fede dallo Scrivano della caufa di quei po- 
chi creditori, che yi reftavano , i quali non er- 
rano fe non il fuddéfto Fiiingieri,- e le fuddetto r 
due Sorelle Sellando per li fummentovati loro i 
legati , i quali , come creditori illiquidi , perchè ' 

A p 1 i loro 


(1) Fol. 66 1. 

(2) FoL 66 1; 

(3) Fol. 662. 
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rioro crediti fi erano • fottopofti a termine or- 
dinario , non potevano impedire iL fuddetto dif- 
fequeftro (r) . 

Si avvidero molto bene il Filingieri, e le Sorel- 
le di Sellando, che impedir non potevano per 
la via dei diritto il diffequeftro , onde penfarono 
valerli della traccia del fatto . Quindi efla D. 
Beatrice colludendo coll* affittatore della Mafia- 
ria di Soccivo ereditaria del fuddetto D. An- 
drea, nel mefe di Maggio di detto anno 1652. 
s* intrufe col fuo figlio nel pofleflo di quella an- 
dando ad abitarvi nel calino . Studio!!! poi 
far confermare tal fuo attentato dal S. C. colla 
fupplica , che ne diede per la manotenzione , la 
quale commefla ai fu Configliere Navarretta ‘, 
fu da quelli ordinato, che non fofle moleftata 
interinamente fino a che non comparifle preten- 
fore in contrario (2) • In feguito fi oppofe vie- 
più ai diftequeftro fuddetto, domandando efler 
manotenuta nel pofleflo fumraentovato , ed efler 
anche immefla nel pofleflo di altri beni eredita- 
ri rivocando qualunque procura y conlènfo , o 
coftfefltone fatta da lei , o dal fuo Procuratore 
in contrario (3). Ma nel fa re tutto ciò non e- 
fibì le prowifioni del decreto fuddetto del Con- 
figger Navarrecta . Le prefentò bensì , allorché fu 

or- 


'1) Fol . 66 \, 

(2) Fol . 700. 

( 3 ) Fol» d, proc . 
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ordinato al conduttor di detta Materia disfar 
depofito dell eftaglio, del qual decreto gravofle- 
ne il Procurator Vigna con fupplica in beneficio 
della fiia Principale, dicendo, che ad eifoiei det- 
ti frutti Tpettavanp (.1) , ad ogni modo 1’ an- 
zidetto decreto di faciat depofitum , fu dal S. C. 
confermato a 24. Settembre di detto anno i6%t. 
anziché ottennero i fuddetti eredi , che Io ftef- 
o affittatore sfrattaffe da detta Maffaria, e dal- 
la cala o qualunque perfpna, che in quella a. 
bitalTe (2). Quindi ciò vedendo effa D. Beatri- 
ce rinunciò al fuddetto attentato poffeflò colla 
riferva delle ragioni , in virtù del fuddetto pa- 
terno tellamento , e contentoffi col confenfo di 
abitare in detta cafa , come inquili- 

Dopo dette cofe in Ottobre del 1Ò5 5. fecero iftan- 

/ a ! ,? e n) eredi , che eflendofi concordati con 
tutti gli altri creditori , e co’ legittimi eredi 
del Addetto Filingieri , tolto fi foffe il fequeftro 
Juper , reftando però fermo fopra i cap i- 

tali. Cosi dille il lor Procuratore inflat pronunt 
provi. deri falvis aliis , nec non mandati M. C. ' 
quod confignet (opiam preeambuli etiam prò ene- 
cutione aiterms decreti (4) , i n feguela di che 

A io -, ' ,«• a’ zy, 

i 1 ìWWiT*** 

(2) Fot. 6 9 2. 1 

( 3 ) Fol % 6 9 y, 

(4) Fot, 808. 
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ity. Kovembre ’1^55. fu fartó il fegùente de- 

Anditi s migri. Jofepbo C lauri Jftmo , Don ito Rujfo, 

(2 alirv' creditori b us qu. Andrete, & ali or uni ds 
• Sei ìbrido J , if quod firmo t eminènte fequejìro quo ad 
.'ètipdtAia , ac' prefìtta laicali cautionc per RR.PP. 

..YT ''Maria in Pórtrcii , & S .Brigida heredèt qu. 

D. Andrea Sellando DE SOLVENDO quidquid 
■fuerit per S. C. ,'fcu per Dominum cauJJ$ Corri- 
vi iJJ ari urti judicatum refpettu i praten forum legata - 
- rioruin Iju. 'Sbnònis Sellando , tollatur , prout pra- 
ifeiìti decreto folli 'màndafur fequefttum fuperfru- 
Bibm diftorum tapitaliuM (’i) . Quello decreto fu 
intimato alle 'piarti intereflàte,' le quali quanrun- 
quef àvelTero 'fatto repliche di volérfene gravare, 
contuttociò non fe ne gravarono., lìcchè agli 8. di -, 
Ottobre fu data la piegarla ‘ , è ? mandato in' e- 
feoufcione tal J decreto, reftando bèns^ foggetti al 
fequeflro i fòli capitali ' per li refiduali creditori 
del Patrimonio* enunciati nel decreto *cioè fopra 
i iberti -di. Si Alone Sellando, tra i quali ireditò- 
tì $nche fi accordarono con i .fuddetti coerèdi fu- 
jobo P eredi di detto Filingicri', a cui furono 
per. allora 'pagati ducati 7^4. , obbligandofi em 
efedjU>er li rèftanti 'ducati 1 3000. pagarli fratte 
ann^i quindi elfi lì contentarono come fopra K 
àorrer; <y TJttòUfquc non "veni fiero" intera niente^ 
foddisfatti ad eflì i ducati 3000. , e'èfiid cosi, li \ 

“* ^fofle. s { 

.To i ; > 
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(1) Fol . B08. & f e( l m 
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li 

folle tolto il fequefiro , e non altrimenti , come 

nel decreto fu ordinato (i) . Sicché da loro fu 
predato il confenfo per lo fuddetto diflequeftro 
condizionatamente , purché venilfero dell’ anzi- 
detto credito foddisfttti interamente , onde ebbe 
fine la fuddetta contefa , che era durata per fei 
anni , e fu data a detti coeredi libera la perce- 
zione de’ frutti di detti beni ereditar; dal 1655. 
..dal qual tempo fin oggi fono fiati nei pacifico 
pofleflò della percezione de’ fuddetti frutti , e 
dopo un fecolo, e 25. anni , *fenza che aveflero 
avuta mai moleftia alcuna , .fi vedono adelfo mo- 
leftati dal fuddetto Illuftre Duca di Cafacalenda 
pretendendofi égli valere della legge d’ ammor* 
tizazione , fui pretefio , che i di lui Maggiori 
aveflero fui principio contraddetto a detti eredi il 
pofleflò anzidetto contemporaneamente , confer- 
mando vieppiù una si fatta fua infuflìftente pre- 
tenfione col fequeftro , che rimafe- fermo fu ì 
capitali, e colla pleggeria altresì data da detti 
eredi , allorché furono immefli nel pofleflò fum- 
mentovato . Egli fi vale altresì dell’ ifiru men- 
to di concordia , che fu ftipulato tra efsi coere- 
di , allorché ebbero il pofleflò , nel quale ifiru- 
mento furono narrate tutte le cofe da me fopra 
efpofte nei principio , e progreflò di tal liti- 
gio (1) , e fu foggiunto cosi : Ma perchè vi e - 

Ah 


vano 


■*- 





$ 


Vili* 


tqìàJU hf.vjsoa il ano. 


(1) Fol. 808. a r. d . proc . 
FoL 7. ad 8. 
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rano le Sorelle del detto Sei lamio , ed altri , che 
pretendevano avere intereffe \in detta eredità , 
pertanto dopo [od di sfatti , ? concordati effettiva - 
mente i creditori fudietti piìt liquidi , nemmeno 
ejji PP. di dette Chiefe potarono ottenere f in~ 
fiero dijjequeflro delti re fi ariti beni di detta ere • 
/firJ , ma con decreto de' 21. Novembre 1655. ft 
ordinò toglier ft detto fequefìro folamente in quan- 
to alti frutti , re fi andò fermo fopra i capitali , e * 
che di vantaggio dovejfero detti PP, dar plegge - 
ria laicale de /landò furi , & folvendo Ù“c. a ri - • 
J petto del li pretefv legatarj del qu. Abbate Si mo- 
ne Sellarulo , come il tutto dicono apparire dagli 
atti del S. C. in banca olim d Amico , al pre- 
fente de Martino , lo Scrìvano olim Diomede Vi - 
viario , e dopò pajfati in Regia Camera . appreffo 
f Attuario Ce cere . . yviii' ;> osi- 
Dal cornetto di tutti i fatti fuddetti ad evidenza 
fi fcorge , che la contraddizione fatta della forel-; 
le di Sellarulo , da cui ha caufa il fuddetto *Si-> 
gnor Duca non fia fiata contraddizione di poffeta 
ìo ne termini dell- interdetto poffefforio Quorum 
honorum, come il Reai Difpaccio ha prefcritto, 
ma ibltanto una contraddizione per ragion di cre- 
dito, che feco non porta -gli effetti .di aramor* 
tizazione : >tutto ciò replico, » ; dire da’ fatti dà 
me fòpra efpofti, e narrati fi defunte , a rilevali 
ancora- dal fuddetto .iftrumento , che per parte 
di e'ffó Duca fì è" prefentato* , y da cthrappanfce , *• 
che la contraddizione anzidetto fiata non fi a., che, 
per cagion di credito. Premefli adunque* • tali l ) 

fat- 
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fatti vengo all’ efame del .diritto , che da* mede- 
fimi nafce r e deriva , efponendo qual fia la 
contraddizione al pofleflo , che induce l’ammor- 
tizazione . Prima però di vehire a ciò , fiim'o 
• convenevole trafori vere i Reali Ordini, che for- 
mano 1 oggetto della preferite controverfia. 

EJfendo inforti dubbj , fe per dir fi contraddetto ..il 
P°Jjf e Jf° de Luoghi Pii Ecclefiafiici alt effetto del 
Difpaccio de io. Settembre 1769. bafii qualun- 
que contraddizione anche infujfifiente , e qual con- 
to debba tener fi delle contraddizioni propone poco 
dopo, e poco prima del Difpaccio in. tempo -J che C’ 
già f e ne f per ava la pubblicazione *s. Ha dichiara* 
to il Re, che fe la contraddizione è anteriore , o 
cont emporanca al tempo r del poffeffo , 1, qualunque 
contraddizione bafii ali effetto di dir fi contraddette 
^ P°Jl L jf° • fe poi la. cantradizione b. pofieriore' ài 
P°JJfJJ° y allora deve effere tale' , che remi a il 
P 0 Jj L jJ° dubbia, o vizi afa ne i termini dell' triterà 
detto pojfjjorio , della qual co fa dovrà in tal ca* 
fo fol amento conofcere il Giudice ; poicchè ficcarne 
per una • parte la mente di S. M. è fi atte di .to» 
gliere f abufo r. delle opinioni sii f, inoff ervanza 
delle leggi del Regno contro gli • ac qui fti -dello 
mani morte , onde qualunque contraddizione aven- 
do fempre l’ affi fi enza della legge bafta ad impe* 
dire , che il poffeffo cominci: cosi per l'altra pan 
te la IVI, S. avendo tn mira * la pubblica quiete , 
la quale refterebbe perturbata , , f e fopra tutti gli 
acquifti fatti dagli Ecclefiafiici , fi potejjt ora 
muovere la lite, non vuole, che sk l’appoggio, del* 

A II la 


la legge dell ammorùxaxione pojfano gli Ecclefta • 
flici ejfere mole flati fulli loro pojfejfi *, li quali 
acquiftati fenza contraddizione por lungo corfo di 
i , tempo , ft ftano fenza contraddizione mantenuti : 
ben intefo però , che S. M. con ciò niente inten- 
de innovare per quelle azioni , che per qualun- 
que altra ragione indipendente dalla legge di a- 
mortizazione legittimamente poteffero produrft con - 
tra i luoghi pii Eccleftaftici* Lo partecipo in Re- 
gio nome a V . S. IlluflriJJima per regolamento 
fuo , e del C on figlio . Palazzo 23. Giugno 1770. 

Dalla lettera de’ fuddetti Reali ordini fi ravvila , 
che la contraddizione preferita , per cui s’induce 
! incapacità dell’ acquifto alle mani morte efler 
debba una contraddizione ■ di pofleflo per vizio 
del pofleflo medefimo, e non contraddizione di 
dominio y la quale non porta la contraddizione 
del pofleflo principalmente * come ha prefcrit- 
to la fuddetta legge , ma foltanto confecutiva- 
mente , ed accefloriamente al dominio. Quindi 
dicefi, pofleflo^ e non dominio contraddetto , per 
avvertirci , che la contraddizione debba edere ne*, 
termini di un giudizio pofleflorio , e non it>. 
quello , che per fuo oggetto ha il petitorio . E 
quantunque fi foggiunga , ancorché la contraddi-- 
zione fia infuflìftente che ciò non ottante ella, 
all’effetto fuddetto -fia profittevole , pure ciò 
Tempre ricever debbe la fletta intelligeqpà della 
contraddizione infuttìftente, ma bensì ne tèrmini 
di pofleflorio . Onde qualunque contraddizione , 
che fi faccia, ad oggetto del peritorio non può: 


i 


ella indurre l’incapacità di acquiflare al Luogo 
pio , perchè quella fuppone nel reo il poffefTo , 
elfendo gli eftremi nel giudizio di rei vindicatio - 
nè il dominio nell’ attore , e nel Reo il polfef- 
fo delia cofa medefìma . Quello è il fillema , che 
mi ho ptopollo a trattare , e che credo di ede- 
re il cardine della controverfia , onde fpero , che 
il favio lettore di quella mia fcrittura mi abbia 
a perdonare, fé io con proliflità sù ciò mi dif- 
fonda premettendo alcune neceflarie nozioni , 
prima di venire all’oggetto della difefa , che sù 
tal contefa ho deliberato di fpiegare . 


V *1 


CAP. 




In • cui ft pruova , che la contraddizione fatta dalle 
forelle Sellarulo agli Eredi fcritti nel te fi amento 
del fu D. Andrea Sellarulo Jia ftata una con - » 
tr addizione di dominio y e non di pojfejfo y e 
per confeguenza una contraddizióne non a tornii 
de Reali Ordini per rendere incapaci i luoghi pii 
d* acqui fto • 


N EH’ antica Giurifprudenza Romana furono aU’ 
intutto feonofeiuti , ed ignoti affatto i giu- 
dizi efecutivi : imperciocché ' i foli giudizj ordi- 
nari erano quelli , con cui fi decidevano le con- 
troverfie . Ma perchè alla civile focietà , ed a 
qualunque governo , fotto cui ella fiafi formata, fia 
Àriftocratico , o Democratico, fia Monarchico, non 
v* è cola più nociva della violenza ; perciò lem*; 
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pre fi è penfato a* modi piu atti, ed opportu- 
ni per poterfi quella impedire , che non fi com- 
metta , e praticata repararfi colla maggiore ce- 
lerità, che fia pofiìbile. Quindi effendo i giudi- 
zj di rei viridi catione ordinarj , e foggetti nell’ 
antica Romana giurifprudenza fopratutto a varj 
intrighi che ne prolungavano affai l’efìro per 
reftituirfi al padrone il fuo', perciò penfoffì ad 
una via più fpedita per integrare frattanto il 
poffeffo in beneficio di quegli, che l’aveva per- 
duto : e quella via aprirono gl’interdetti poffefforj, 
che ne furono i mezzi con fomma faviezza dal 
pretore accordati a poffeffori , i quali erano fiati 
violentemente de’loro beni fpogliati . Gl’interdetti 
fono adipifcendo , recuperando ; , vel retinenda pof- 
fejftonis , di cui l’oggetto non è affatto il diritto 
dell’attore , o del reo , ma foltanto il latto , cioè il 
. poffeffo di chi lo domandi . Per lo che n è 
forta la pratica del foro , che altro fia il giu- 
dizio del poffeffo , altro il giudizio della pro- 
prietà , e che quello del poffeffo in tal modo non 
inferifca pregiudizio alcuno all* altro , e che la 
fentenza profferita in poffefforio non poffa avere 
l’ effetto della cofà giudicata nel petitorio . 

Mi fi domanderà , perchè tali interdetti fi apparte- 
nevano al diritto Pretorio , e non al civile ? Al 
che rifpondo quel tanto, che è per altro a tut- 
ti conto , e palefe , che }’ azione era quella , 
che nafceva dalle Leggi- civili , le quali nella 
Repubblica democratica , come fu Roma , il 
vigore riconofcevano dal poter del popolo * 


*7 

onde niuno Magiflrato dar poteva una nuova 
azione fuor di quella, che dal diritto civile ri- 
traeva la fua origine . Quindi il Pretore effondo 
ftato creato in Roma o per moderare il rigor 
delle leggi , o per emendarlo , e correggerlo , o 
per coadiuvare il diritto civile , cioè rendendolo 
più facile , ed efpedito : ed all’ incontro non po- 
tendo Egli da fe nuova azione introdurre , e for- 
mare ; quindi (limò di fervirfi d’ altri nomi , li 
quali quantunque fomminiftraffero l’ifteffo effet- 
to , pareva però , che altra cofa foffero diverfa 
affai da quello , che il diritto civile aveva pre- 
fcritto . In figura il diritto civile non ammette- 
va alla fucceffione i figli emancipati , ma tutto 
1 ’ oppoflo faceva il Pretore , non facendoli eredi, 
ma foltanto poffeffori de’ beni . Lo fteffo prati- 
cò egli cogl’ interdetti poffefforj , chiamandoli 
non azioni come erano, ma interdetti quafi i»- 
tcr duos ditta per reftituirfi il pofféffo a chiun- 
que era ftato tolto violentemente *e queftigiu- 
dizj egli fpediva con una fommaria cognizio- 
ne del folo fatto de plano , cioè in piedi dello 
fteffo Tribunale, quafi all’iftante, ed all’erta, 
pria che foffe sù quello falito. Per quelli giudi- 
zj poffefforiali niente pregiudicava 1’ opporli la 
quiftione di dominio, come quellà , che reftava 
rifervata nel giudizio ordinario , noceva folamen- 
te fe il poffeffo foffe flato acquillato dolo , vi, 
vel precario nomine . Ma mi fi domanderà, per- 
chè tali' interdetti non altri Magifirati , ma il 
folo Pretore li dava . Ed io rifpondo , che non 
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interefla maggiormente la pubblica quiete , che 
poffedere ognuno il Tuo pacificamente , e non in- 
ferirli 1’ uno all’ altro violenza alcuna : onde il 
confervare a’ cittadini il pofsefso refpettivo dolo- 
ro beni fu incaricato a quel Magillrato , che più di 
tutti valeva, il quale fu il Pretore , e perciò 
• egli , e non altri il pofsefso perduto riparava , 
e 1’ altrui violenza impediva con dare fùbito il 
pofleflo .a chiunque conofceva appartenerfi , af- 
finchè frattanto non potefle egli venire dagli al- 
tri occupato . Eccomi intanto giunto al mio og- 
getto di fpiegare diftintamente qual fia l’interdet- 
to Quorum bonorum , la di cui contraddizione han- 
no prefcritta i Reali Ordini, che, quantunque in- 
fuflillente , faccia i luoghi pii incapaci di acqui- 
lo, fe fi fia ella fatta ai pofleflo contemporanea- 
mente . 

Ben fi fa, quanto rigorofo era il giudizio circa 
l’adizione dell’eredità ; e per ben intenderlo 
balla il dire , che ella era riputata preflo 
gii antichi Romani un atto legittimo , cioè 
a dire foggetto a tante rigorofe formole , e fo- 
lennità , che nulla più , di cui errandofi anche 
in una fillaba l’ atto fi aveva per nullo . Adi- 
ta intanto l’eredità s’intentava il giudizio pe- 
t'ttionis bereditatis , il quale era un giudizio or- 
dinario contra coloro , che fi pretendevano efle- 
re eredi, o pure , che pofledevano beni ereditarj 
a titolo però di eredi . Gomechè quello giudi- 
zio per l’ antica formolaria giurifprudenza de’ 
Romani tirava molto a lungo , perciò il Preto- 
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re per facilitare T adizione deir eredità , e non 
lafciarla ■ giacente , col rimanerne efpofti i be- 
ni ad edere da altri occupati ingiuflamente , in* 
ventò con ammirabile prudenza a vantaggio del 
pubblico T interdetto J Quorum honorum , o fia il 
poffeffo de’ beni ereditar) fecundvm tabulai , che 
egli dava all* erede fcritto nel teftamento. da fet* 
te concittadini Romani fegnato , quandocchè il 
diritto civile non riputava erede , fe non che 
colui, che era dato iftituito nel teftamento per 
asy Ò*~ libram con una imaginaria mancipazio* 
ne r o fia finta vendita fatta, là di cui pratica 
ognuno fa in quali anfratti i, ed intrighi dal- 
la Giurifprudenza di quella età era data con- 
finata , e preferi tta . .• Ma tutte quefte cofe non 
fi ricercavano nella poffeffione de’ beni ereditar), 
cioè nell’ interdetto Quorum honorum , . che dava 
il Pretore all’ erede . In quedo non fi ventilava 
affatto ia qindione del dominio, cioè fe le co- 
le poffedute dal tedatore fino alla fua morte fof* 
fero appartenute al dilui dominio, o’ r ad altri? 
efaminavafi folamentc il fatto, cioè fe il teda- 
tore le avelie poffedute fino a tanto, che ville .• 
ficchè anche il poffeffo delle cofe altrùi tenuto 
dal tedatore dovrà -darli , ficcome per altro fi 
dà al! erede .• lo che luogo non ha nel giudizio 
di petizione di eredità, in cui prima di darfi il 
poffeffo fi difeetta sii la quidione molla , o fufd- 
tata intorno al dominio ; e tutto ciò per non re- 
dare frattanto vacuo il poifeflb delle cofe efpofto 
di’ altrui invafione , o rapina, non effendo cofa 
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che turbi la pubblica quiete più della vio- 
lenza che li commetta $ù le robbe altrui .- e do* 
po i Principi vedendo quanto ciò alla: tranquilliti 
pubblica era giovevole, con molte loro coftiru- 
zioni ordinarono , che in ogni ^giudizio prima lì 
trattale del polfeffo , e poi della quiftione del 
dominio . Quindi ^-accogliendo tutte quelle np- 
zioni fui mio oggetto raffermo, che l’ azione di 
pertinenza , o fia di dominio nói fia una contrad- 
dizione di polfeffo fecondo l’ interdetto j Quorum ho- 
norem , perchè anche della robba aliena in quello 
giudizio fe ne dee dare all’ erede il polfeffo , attefo 
in quello ha : luogo il folo fatto , ficcome per l’op- 
poflo nel giudizio petit ionis h ereditati* ha luogo 
il folo diritto . Premeffe. intanto tutte quelle no- 
zioni • veniamo a traferivere il tello contenuto 
nell’ interdetto celebre Quorum honorum , che io 
trafcriVo dal Codice* Teodofiano ,' effendo fla- 
to in quello di Giulliniano dà Triboniano mol- 
to interpolato . 1 ; o»r ;i 

Quid tam plenim\ qunm ut beredibus traderentur 
qua in ultimum ufque diem defungi poffejjto 
vindicaffet , ctiam ft quod pojjit tribui de prò - 
prietate lutlamen? Confi at autem virum ab inre- 
fiata Uxoris bonis , fuberflitibus corifanguineis effe 
extraneum ; cum prudentium omnium refponja , 
tum lex ipfa natura fucceffores eoi faciat . In fu - 
per ctiam , man fura perpetua f antifone jubemus , 
ut omnibus frufirationibus amputati s in pctitorem 
corpora transferdntur , fecutidaria a tifone proprie - 
tatis non cxclufa . 1 
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Io tra gl* interpetri, non ho potuto altro leggere , 
che Giacomo Gotofredo , il quale abbia efpofla 
genuinamente detta legge . Ónde dei dilui Co- 
mento foltanto qui mi fervo. ’La moglie aveva 
illituito fuo erede non il marito , ma altri . 
Il marito, pretendeva d’ impedire al detto e* 
rede f immiflìone de’ beni , ereditarj , opponendo» 
che i medefimi a- lui fi apparteneflero ; ma reftò 
efciufo : poiché in un s\ fatto giudizio , che è 
quello dell’ interdetto Quorum honorum non lì dà. 
luogo alla difcettazione del dominio , ma foltan- 
to a quella del fatto , cioè fe il defunto ne ab- 
bia , o nò tenuto il poffeflò , fino a che fia vi- 
vuto . Ciò vogliono lignificare quelle parole del- 
la noftra legge , edam fi quod pojftt tribui de 
proprietate luttamen , Ip che confermano le altre, 
che feguono .... ut omnibus amputati s fru- 
ftationibus in petitorem cerpqra transfer antur , fe- 
cuti darla aftione proprictatis non exclufa , le qua- 
li furono omefle , ed interpolate da Triboniano, 
perdiè a’ fuo tempo era Hata abolita la petizio r 
ne ed impetrazione de’ beni . Quella altro nodi 
era , fe non che le preci , le quali fi davano 
. da’ Palatini al Principe , acciò loro fi delfero i 
_ beni vacanti, nella concelfione de’ quali molte 
volte fi fperimentavano orrettizie , e . furrettizie 
tali preci , per fervirmi del linguaggio del Foro; 
attefo altro non erano, fe non che fpogli, era- 
pine praticate da’ Palatini contro de’ Provinciali j 
i quali perciò cercavano impedirne a’ cqncelfiot 
parj il poflelfo . Ma perchè colloro fi valevano 
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dell’ interdetto Quorum honorum ; perché riputati 
venivano come iiicceflori univerfali circa detti 
beni , perciò ancorché in pronto il loro dominio 
prova ffero ; impedire non ne potevano l’immif- 
.fione : do che ci avvertifcono quelle parole del- 
la legge omnibus frufìrationibus amputatis . E tan- 
to dunque privilegiata la natura del noftro giu- 
dizio , che non ammette neppure la quiftione 
di dominio di tal fatta . Vorrei intanto, che chi 
avrà la pazienza di leggere quella mia fcrittu- 
fa avvertine , che poco giova per la retta , e 
genuina intelligenza circa le cofhtuzioni de’Prin- 
cipi Criiliani , che fono rapportate nel Codice 
Giuftinianeo fe non ne ripeta la lettura da’ fon- 
ti , cioè dai Codice Teodofiano , da cui elle fo- 
no Hate eflratte . Non vi fono mancati alcuni 
interpetw , e fra coftoro Bartolo , e Baldo , i 
quali hanno opinato , che , provandofi ad un iftan- 
te il dominio , dar luogo non fi poteffe al nollro 
interdetto, lo che è falfo , leggendofi /mentito 
da quelle parole della nollra legge omnibus fru - 
prat toni bus amputati s • 

, Noli ottante che fiato vi fotte tale interdetto nel- 
la Gìurifprudenza Romana , pure ftimò 1* Impe* 
rador Adriano autore per altro di una nuova 
Giurifprudenza introdurre rimmifiìone all erede 
ferino fu i beni ereditari efecutivamente , ficco- 
me rilevali dalla legge finale nel Codice Giufti- 
nianeo de editto divi Adriani tollendo » Quale 
oggetto abbia egli avuto sh di ciò ce Io mani- 
fetta il Ginreconfulto Paolo nelle fue fentenze 


Digitized by Google 


nel HK II. Tie. VI. de vice finta cos\ .* — Te» 
fiamentum leu flatim poft' mortem teftatoris apert- 
iti volute y . (y ideo quamvis fie Re/criptis varia - 
tum r t amiti a prafentibus intra triduum vel quia - 
que dies apertemi ce -fune tabula . Ab abfentibus 
quoque intra eos dies, cum fupervenerint : nec 
enim oportet teftamentum beredibus ,, aut legata - 
riis , aut libertatibus , quam necejfario veftigali 
moram fieri . Che tale fiabilimento fia (lato fat- 
to dall’ Imperatore Adriano riievafi datla /. 6. 
Qui f qui s C . Quorum appellationes &c. , ove 
raffermandoli di non concederà 1’ appellazione 
dal decreto dell’ immiflione data all’erede fcritto 
fi foggi unge , ut Divus Hadriatius refcripfit : a- 
dunque verifimile è la congettura, -che la via 
elècutiva' accordata fia fiata da Adriano a’ 
teftamenti, i quali vizio vifibile non moftranó. 
Ma qual fia fiato nel preferì vere ciò il diini 
motivo, Paolo ce lo manifefta additandoci il fa- 
vore degli eredi , e de’ legatari per una parte , 
e quello della vigefima dall’ altra . Per la vige- 
fima è a chicchera conto , e paiefe , che quella 
•era la vigefima parte dell’eredità , che dagli e- 
redi efiranei veniva al Militare erario pagata , 
e perciò chiamavafi neceffaria , non potendo la 
Repubblica mantenerli fenza i foldati,nè quelli 
fenza ftipendio ; il qual tributo dall’Erede paga- 
vali , allorché egli veniva ne’ beni del Defunto 
imnaeflò : perciò ordinolfi dal fuddetto favio 
Prìncipe per la ficarezza del pagamento e per 
la celere ' foddisfazione di tak tributo , che 

• i te- 


Digitized by Google 


*• 


i teftamenti fi apriffero al più cinque giorni do* 
po la morte del teftat’ore , e che 1’* erede non 
potefse differire di domandare l' immiffioue^ ne’ 
beni del defunto più di un anno; la .quale im- 
milfione accordavafì efecutivamente all’ erede 
quando il teftamento non pativa vizio vifibile, ' 
affinchè cosi ritardato non veniffe il pagamento 
del tributo anzidetto. L’ Imperador Giuftiniano 
abrogò tale editto inquanto alla vigefima , e lo 
abrogò àkresì in quanto che dopo. Tanno, non 
fi poteva più domandare f immiffione efec'utiva, 
prcfcrivendo , che- quella anche fra trenta anni 
domandar fi poteffe . Lo ritenne però per lo ri* 
manente, volendo, che detta immilfione folfe 
cfecutiva fenza che la medefima poteffe venire 
ritardata o da controverfia di dominio , o da 
qualunque vizio invifibile contra il teftamento-. 
Io tra . gl’ interpetri si antichi, che moderni non 
ho ritrovati altri , che meglio di Paolo di Ca- 
drò , i quali aveffero ben contentato tale edit- 
to , e tra gli eruditi Donello , e Cujacio . 

'Onde delle autorità de’ medefimi fo ufo. 

Paolo de Caftro contentando tale Editto rafferma, 
che all’ erede fi appartenga T immiffione fui pof- 
feffo di tutti que’ beni , che venivano poffeduti 
dal defunto , fintanto ch’egli vilfe , ancorché ne 
folfe egli flato un femplice detentore : ecco le di- 
luì parole.- Quarto requiritur ■*, quod bona , in 
quibus fit vftvm'tjjio tenerentur per dcfunftum tem- 
pore fuce morti s , quod intcllige ftve jure domi - 
nii , quia , trant fua , ftve jure poffejfionis tan- 
' * tura : 
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tum ; fxve edam d eterni onis , ut funt res depo - 

fit*) Ò* ' commodat# . ftcut prò illis datar 

. b ereditati* , #>/* O* £oc pojfejforium . Se- 

condo ci avvertile , che per 1’ Editto fuddetro ,• 
era neceffario dal Giudice impetrare 1’ immiflio- 
ne fuddetta , affinchè fi- a veflè potuta avere no- 
tizia dell erede per non farli frode a detta vi-, 
gefima, ma che quella derogata poi , e difmef- 
fà da Giufliniano poflfa di fua propia autorità l’ere- 
de occupare i-beni ereditar; che da altri non 
fofsero pofleduti . Ecco le fue parole : Non ta - 
men per hoc tollitur facultas h eredi occup/fndi prò - 
pria aufloritate ,~ fi bona vacabant : licet forte E- 
diflum Divi Adriani vellet contrariarti ejuod nul - 
lus occuparet * propria aufloritate propter vicejiwam. 
Al che- fi uniforma Donello nel comento di . tal 
legge cosi .♦ At bere* y cui res bere ditnrias a.hul- 
1° pojfejfas au fiori tate fua occupat , jure occupata 
(y nulli vim facit y nec ad fuperiores confi irat io- 
ne* pertinet , qu<e vim f adenti confhtuunt pcenanu 
Proinde in bis rebus non e/l necejfe adire Magi- 
fìratum j fed refle res a nullo pójfejfas , ut fuas 
& hereditr.rias occupabit [me allo Jadicc. 

Dalle cosi fin ora allegare fi defume , che non pof- 
fa elìèr legittimo contraddittore in un. si fitto giu- 
dizio colui, che opponga 1 ’ azione, o éccezione 
di dominio , perchè quella affittò' non entra in 
tale giudizio. Qual dunque farh il legittimo con- 
traddittore , che fu ciò fi pofsa opporre ? Giufli- 
niano nella /. 3 . dello flefso titolo cosi defignol- 
: Sin autem aliquis contradi fior extiterit ; rune 
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in judicio competenti cauf<e in pojfeffionem mìffio- 

nis , (y fubfequutce contradiBionis verttHentur : & 
ei.pojfejfio adquiratur qui potiora ex legitimis 
modis jura oftendcrit y ftve qui mijfus efì , ftve 
qui amen definens contradicendum puf avi f , nul- 
lis anguftiis temporum bujufmodi mijjione coarBan- 
da : Ma che cola lignificar egli abbia -voluto con 
quelle parole qui pofiora ex legitimis modis jura 
oftenderit , è cofa indicibile quanto di veramen- 
te 1’ abbiano gli eruditi interpetrato . La Glofa 
preflo i tefti di Leon Mofca to reputa legittimo 
contraddittore quegli che abbia un titolo coegua- 
le al Tuo avverfario. Ecco le Tue parole : Dìcit 
e ti am fi titulum babeat arto cari ab eo pojfejjio - 
nem , nifi babeat titulum ftmilem tjtulo petentis y 
ut quia aliud fecundum teftamentum folemne ba- 
beat 3 (y hoc patet in Digefììs , ubi dicitur , qui 
potiora ex legitimis modis (yc . hoc eft ft pofterius 
teftamentum fine vituperatione babeat , (y prò eo- 
dem fupra lege proxima . Scd fecundum hoc vi- 
detur nimia injuria affici titulo pojfidens , fi et 
fic auferatur pojfejjio , f ed non cft , quìa ita de- 
mum fit in eam rem mijjio , fi tempore mortis 
detinebatur a defunBo . Ciò che ha ferino detta 
Glofa è uniforme al Temi mento del lodato Pao- 
lo di Càfiro , che fi può vedere nel Comento di 
detta Legge. Ma poi tatto quello, che dagli an- 
tichi Prammatici era fiato ofeuramente fpiegato 
lo ha dilucidato T incomparabil Donello colle 
parole feguenti nel num. 8. Loquitur quidemCon - 
ftitutio generaliter de contradiBore \ nec exprimity 

quem 


quetn contradiElorem intelligat , fed td ex fequen - 
tibus verbis intelligi poteft cum dicit inter bere - 
dem, & butte contradiftorem , de quo loquitur 
eum adquirere pejfejjionem , qui potiora jura , Ó* 
legitimos modos oftendat ♦ Lecitimi modi ad qu i - 
renda, vel retinenda poffejjìon'n in bac parte , 
de agitar , funt tcflamentum prof erre 

& prof erre nulla fui parte vitiatum . Deinde bac 
verla pertinent ad duos , £»* jura oftendunt , * 

f» quibus tamen aliud fit alio potius . * Qui/ quii 
contradittor ojìcndit aliud tefìamentum integrum , 
quo ftt fcriptus bares adverfarius , qui defiderat 
fe mitti in honorum poffejjìonem , probato alio 
teftamento ejufdem generis non mittetur in pojfef 
i ftonem . Sicché dunque il legittimo contraddittore 
in un si fatto giudizio è colui , il quale abbia 
quel titolo , che fia coeguale a quello del fuo 
avverfario per poterli impedire X immiffìone nel 
poflèfTo fuddetto , onde la contraddizione debbe ef- 
fere per ragion di pofleflo , e non per ragion 
dominio * Premeffe dunque , ed allegate le cofe 
fuddette veniamo al fatto della noftra contefa. 

Le Sorelle di D. Andrea Sellarulo Beatrice cioè , 
e Virginia, allorché fi oppoferò in Vicaria alla 
fpedizion dei preambolo di Andrea a beneficiò 
de’ fuddetti due coeredi , e fi oppofero indi a- 
vanti il Delegato Mufcettola per lo pofleflo , 
che fi era dato a’ fuddetti coeredi non propo- 
fero altra ragione nelle loro iftanze, fe non, che 
la foftituzione , che in loro beneficio aveva fatto 
Vincenzo comune Padre in mancanza dell’ ulti- 
mo 
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mo mafchio di fua famiglia che fu elfo An- 
drea, onde la loro oppofizione fu per ragion di 
pertinenza , e non di polfelfo . Quindi non fu 
.. contraddizione a norma de’Reali ordini, la qua- 
le debbe edere quella contraddizione , che fi rife- 
rita al polfelfo, quantunque ella infulfidente fia, 
(ìccome hanno prefcritto detti Reali Ordini, al- 
le medefime in feguela della fuddetta alferta fo- 
flituzione non poteva fpettare immiffione a beni - 
ereditari di elfo D. Andrea , anche fopra quelli 
ad elfolui dal comune Padre tramandati , e per- 
venuti, attefo il polfelfo di tutti quelli , come 
fidente nell’ eredità di elfo D. Andrea , che ne 
fu f ultimo polfelfore fpettava al dilui erede , 
non alle fuddette chiamate , a cui non compe- 
teva, fe non che 1* azione petitionis ber editati* 
in un giudizio ordinario , in cui verificar fi do- 
veano gli eflremi del fedicomm elfo. Sicché la di- 
loro contraddizione non fu di giudizio polfelforio, 
ma foltanto di petitorio . Che al chiamato al fe- 
decommelfo , ancorché fia fedecommelfario uni- 
verfale fpettar non polfa 1’ immilTione efecutiva 
è cofa tanto nota nell’ufo pratico del foro , che 
inutile farebbe per confermarla voler allegar dot- 
trine , ed autorità di Dottori . La controverfia 
è data per lo fodituto volgare , a cui per altro 
hanno negato fimmilfione ancora i più dotti in- 
terpetri del diritto , e i Prammatici del Foro . Ec- 
co come ragiona il dotto Cujacio nel Comento . 
del fuddetto Editto di Adriano i Si inter bere - 
dem injìitutum , (D* fubfiitutum controversa fif 
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magis placet eum mitri in peffejflonem rerum be- 
reditariarum qui primo loco fcriptus efi y primo - 
que gradu , neque refert fubflitutus quis fit di- 
retto , an per fideicommijfum : nam beres infli- 
tutus ante reflit ut am bereditatem ex fideicommif- 
fo potius mittitur in poffejflonem rerum ber edita - 
riarum y quam fideicommijfarius Trebellianicus . 
Lo Beffo fcrifle il de Caffro nel luogo citato co- 
si : An fideicommijfarius univerfalis fit legitimus 
contradittor , ne beres mtft/ttur in pojfefftoncm ho- 
norum y Dottor es diftinguunt , aut ipfe non pof- 
fidet bona bereditaria y (y non efl legitimus con- 
tradittor , aut pojfldet , (y tunc fi trat fatta fibi 
reflitutio verbalis , (y tunc clarum efl y quod efl 
legitimus contradittor : aut non erat fatta fibi re- 
ftitutio ver bai is per beredem , (y fic non babebat 
adbuc jus'ìn re . Ecco comprovato , che alle 
fuddette Sorèlle non poteva loro appartenere l’im- 
milTione fuddetta , e confeguentemente , che la 
loro contraddizione fiata non fia ne’ termini dell, 
interdetto pofleffòrio • < • 

Ma per altro verfo ella non è fiata tale , perchè 
non fu contemporanea ai pofTefTo dato a Colle- 
gi Coeredi , ma bensì pofleriore al medefimo; 
imperciocché ficcome ho fopra efpoflo nella nar- 
rativa de’ fatti , fu inibita alla Vicaria la fpedi- 
zione del fuddetto Preambolo y ma tale inibizio- 
ne fu notibcata alle fole Banche , e non alle 
parti intereflate, ed uno degli Scrivani di quel- 
le replicò , che il procedo per detto preambolo 
trovavafi già in efpedizione , e che per quella 

mat- 
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mattina forfi fi farebbe fpedito. In effetti nello 
fteffo giorno fu detto preambolo fpedito , cioè 
a*. 31» Maggio , ed al primo di Giugno fu 
a fuddetti eredi dal Delegato Configlier Mu* 
fcettola data T immiflione ne’ beni ereditar) 
del teftatore fuddetto , ed il poffeffo in feguito ' 
della medefima fu acquiftato nello fteffo gior- 
no, come rilevafi dal documento medefimo pre- 
fentato negli aiti , e da altri documenti # fidenti 
preffo i medefimi , che io fopra ho citati nella 
narrativa de’ fatti . Nel medcfimo giorno com- 
parvero innanzi ai detto Delegato le fuddette due 
Sorelle domandando v la rivoca del decreto circa 
la furriferita immiffione , e tale ne fu la prov- 
videnza , v£niat Scriba (ìatim cum partibui , (y 
interim fuperfedeatur in executione prov/ftonum 
expeditarum . Ma tale decretazione non ebbe il fuo 
effetto , attefo i fuddetti eredi rimafero nel pof- 
feffo di detti beni , fino al mefe di Ottobre del- 
lo fteffo anno , tempo in cui furono a fequeftro . 
fottopofti per lo concorfo , che fu fatto de’ cre- 
ditori fu detta eredità , la quale fu dedotta in 
patrimonio . Da tutto ciò rilevafi , che la con- 
traddizione delle fuddette Sorelle fu pofteriore al 
polfeffy , onde per indurre gli effetti di ammor- 
tizazione bifognava a tenore de’ Reali Ordini , 
che folle ftata ne’ termini , in cui avefse ren- 
duto dubbio l’interdetto Quorum honorum , lo che 
non fu ; imperciocché fecondo i fatti fopra efpo- 
fti , e narrati non fi poteva , fe non che dare 
il pofsefso anzidetto agli eredi , ftante che- la 

con- 
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contraddizione era dì dominio, e di fedecommef- 
fo , che pretendevano dette Sorelle , cofa che 
non potead fperimentare in giudizio , fé non 
che data prima all’erede i’immiflione (opra i bq- 
ni ereditar) dei defunto gravato . 

Nè. fi può opporre , che di tal pofsefso, come fu- 
bito feguito contraddetto non fe ne pofsa tener 
un conto legittimo , attefo bada , che per un 
momento il pofsefso fia occupato per poterli le- 
gittimo ‘riputare ficcome dalla Legge , che cos'i 
ci detta nei tit. de adquir. vel amitt. poffeff, 
Ingrejfits es in fundum , jam pofftdes , per addi- 
tarci che per acquidarfi il pofsefso fia diffidente 
un folo atto. Dunque il folo ingrefso nel fondo 
è diffidente all’acquifto del pofsefso , ed in effetti 
è noto il Bucardico, che per un fol atto il pof- 
fefso fi acquida . Il che certo , ed indubitato è 
nel Diritto ernie , ed anche canonico . Nel ca- 
nonico vi è la famofa Decretale <$)uum Ecclefta 
Sutrina De C auffa pojjeff. (J proprict. ove la 
Glofa nota nella parola ex brevitate tempori y , 
che un folo atto da baftevole a fare acquidare 
il legittimo pofsefso .* ed anche fcrifse Rofen- 
talio De Feudis ad oggetto di poterfi acquidare 
il pofsefso de’ feudi così . Qttum per aSlum uni- 
cum poffcffio acquivi pojjit nei cap. 6. qui bus mo- 
rì is fenda al tom. /. Se dunque i Gollegj 
delle fuddette Chiefe di S. Maria in Portico , 
e S. Brigitta prefero, il pofsefso legittimo de’beni 
ereditar; fuddetti fenza contraddizione veruna , 
quefto badò di efferfi formato «il - pofsefso fuddet- 
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to legittimo in modo che la contraddizione po- 
fcia fopravvenuta riputar fi debbe una contraddi- 
zione pofteriore al pofsefso fuddetto , per poter 
produrre quegli effetti che i Reali Ordini han- 
no defignati , e preferirti . Onde fé il pofsefso fu 
perfetto, e legittimo , e la contraddizione, fu po- 
fteriore al m.edefimo riè tale , che refe dubbio 1* 
interdetto J Quotum honorum \ bifogrta dire , che 
la controverlia prefente fia fuori de’ termini del 
pofsefso contraddetto , ad oggetto di noti poterli 
dalle mani morte acquiftare. 

C A P. II. 

In cui fi pruova , che il fequeflro fatto fopra i beni eredi- 
ter) del fu D. Andrea Sellarulo edam quoad fruftus 
non pregiudichi al pojfejfo de fuddetti due Coeredi , 
il quale fi dee riputare legittimo non oflante detto 
fequeflro fopra i frutti , e non oflante quello , 
che refi) fopra t Capitali , allorché fu data ai 
fuddetti Coeredi libera la percezione de frut- 
ti pronità laicali cautione & c. con rejìar però 

fermo il fequeflro quoad Capitalia . 

• • 

I O fopra ho ragionato fu la legittimità del pof- 
fefso dato a’ fuddetti due Coeredi , non ottan- 
te la contraddizione delle fuddette Sorelle , ora 
io fono a dimoftrare , che tal pofsefso non fu 
punto alterato dal feqóeftro che fu fatto fopra 
detti beni ad iftanza de creditori . La maffima- 
è certa , e vien confermata dalla l, interejfe 3 p. 

D. de 


D. de adqiùrenda , vel amit , pojfejf. cosi .* Inte- 
refifc puro qua mente apud fequefirum deponitur 
res: nam fi omittendx pojfc/jionit canfa , Ó 1 hoc 
aperte fuerit approbatum ad ufucaptonem pojfejjio 
ejus partihus non procederet : at fi cujìodice caufa 
deponatur ad ufucaptonem eam pojfejjionem vitto- 
ri procedere conftat . E per fervirmi de’ Pratici 
del Foro cosi fcriiTe Maradei nel cap.16. al num. 
28. de liquidatione injìrumentorum . Catcrum il- 
lud t erit extra controverfiam , quod fequejìrum fa- 
ttum in cafibus , in quibus fieri potefl , non folli 9 
pojfejjionem , ncque impedir manutentionem . Ma 
io non voglio tralafciare fu ciò la famofa deci- 
sone del noflro S. G. 137. preffo Capecelarro 
al lib. 2. Ad iflanza de’ creditori del fu Princi- 
pe d’ Afcoli fu efpofla venale la Terra d’ Afcoli, 
ed effondo fiata piu volte fubaflata non effondo- 
S ritrovato compratore fu fequeflrata , e do- 
po per ordine del S.G. affittata , indi venuta la 
offerta per la compra ad eflinto di candela fu 
liberata all’ultimo licitatore, il quale aveva com- 
prata prò perfona nominanda , che era il Princi- 
pe di Melfi , ma egli non accettò la nomina 
fiiddetta*, impugnando la facoltà , che 1* oblato- 
re vantava eflergli fiata data . In quello flato di 
cofe il S. C. ordinò il depofito , ed il fuddetto 
Principe gravandofene ne portò le nullità; Frat- 
tanto comparve il fuddetto Principe d’ Afcoli , e 
prefentando la ceffone di alcuni crediti fopra 
detto Patrimonio domandò, la ritenzione fopra det- 
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ta Terra tanto per detti crediti ad eflo lui ce- 
duti , che per altri Tuoi crediti proprj . Si op- 

poneva , che tal ritenzione non poteva ad effo 
lui efler conceduta ad oggetto che non fi dìi la 
ritenzione fe non che al pofleflòre della cofa , 
che domanda ritenere , quando la di lui ragione 
fia lucida , e chiara ; che poflelfore di detta Ter- 
ra egli riputare non fi poteva come quella , che 
non folamente era (lata fequeftrata , ed affittata or- 
dine Judicis , anzi venduta fub hafìa , ed all’oblatore 
giìi liberata : e fi aggiungeva , che accordandogli la 
ritenzione , roderebbe elufa h fub ajì anione , l’auto- 
rità. del Giudice , e la pubblica fede nell’ eflerfi 
detta Terra fotto tali folenni .liberata : ma non 
offanti quefte cofe fi replicava per parte di ef- 
fo Principe , quod fequejìrum faìlum a Judice ad 
injìantiam credi forum poffcjfioncm non tollit , quod 
maxime procedi t quando certus e fi pojjejfor , . (D> 
fequejìrum fit ad hoc , ut adverfarius fit fecu- 
rus . Quello fu il principal motivo > che induf- 
fe il S. G. a cosi decidere die, Mali 1637» 
ad mei relationem , fcrilfe il lodato Autore , ite - . 
rum , ac magis. late difcuffo ne gotto , & cum ali - 
qui bus Adjunttis datis fuit deter min atum licet cum 
al i qua difparitate 'ootorum competere diClo Illujìri 
Principi retentionem petitam prò quantitate ejus 
crediti liquidando . Adunque rimane indubitato , 
che il fequeftro non pregiudichi nè al pofsef- 
fo nè alla manotenzione . Ma mi fi repli- 
cherà ^ che quantunque ai fuddetti eredi non, 
abbia pregiudicato il fuddetto' fequeffro fieno pe- 
rò 


rò rimarti pregiudicati per altra via , in quanto 
che il lor poifefso non abbia unquemai incomin- 
ciato . Il fequeftro non pregiudica al pofsefso , 
che efirte ; impedifce però che il pofsefso nafca , 
quando ftato non flavi , come nel cafo noftro , 
in cui non vi fu pofsefso legittimo nella perfona 
di detti eredi ftante che loro fu dato dal Dele- 
gato quando doveva loro darfi dallo ftefso Giu- 
dice 5 che fpedito aveva il preambolo , o 
da altri Giudici della rtefsa G. C. Non ofta 
raffermo io ciò , imperciocché ne’ trafandati an- 
ni furono foliti i Delegati de’ Luoghi Pii dare * 
a medefimi il pofsefso nelle caufe efecutive. Ed 
ancorché il Delegato fuddetto non avefse potuto 
dare tal pofsefso , pure il medefimo legittimo do- 
vrà' riputarli , a cagion che 1’ erede per pren- 
* dere il pofsefso de’ beni ereditar; in virtù della 
fuddetta Coorti tuzione di Giuftiniano non ha bi- 
fogno dellautòrità del Giudice , potendolo pren- 
dere da fe ftefso , purché i beni fieno vacanti , 
e non flavi ancora comparfo in giudizio contrad- 
dittore . La neceffità di dover domandare fim- 
miifione al Giudice fu importa dall’ Imperador 
Adriano ad oggetto della vigefima , ficcomè fo- 
pra ho raffermato e col Donello , e con Paolo 
de Caftro , di cui ne ho trafcritte- le proprie pa- 
role ho dimoftrato , che f erede pofsa prender 
tal pofséfso da fe , fenza f autorità del Giudice. 

E notabile fu ciò la dottrina di Maradel • fopra 
le "Refoluzione di Staibano 41. che dice cosi : 
Br (eterea curri jam ipft F ratrei reperì antur in pa - 
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£tfic/t pojfefftone , Ò* babeant titulum a jure , cum 
non attendatur decretum prxambuli , fed quid de 
jure debeatur , quo jure infpetto funt beredes , (J 
pofsident etiam auttore pr ecfore , cum potuijjent 
pojfejjìonem capere propria auttorìtatc , debenf in 
tpfa pojfejftone manuteneri etiam quod titulus , 
quo tuentur , ej] et refolutus , (7 nullus , quia de 
hoc erit videndum in judicio ordinario ; feri fse il 
lodato Autore foftenendo valido il pofsefso, non 
ottante eh’ egli era ftato dato in feguela di un 
decreto di preambolo fpedito nullamente . 

Oltre a ciò mi fi opporrà , che i Suddetti eredi 
non pofsano giuftificare il lor pofsefso , attefp 
quando nel 11*55. ebbero la libera percezione 
de’ frutti de beni fuddetti , quetto non fu pofsef- 
fo , ma foltanto una femplice tenuta , la quale 
non potrà loro giovare per 1’ acquitto de’ fuddet- 
ti beni . Non può però ciò pregiudicare , repli- 
co a dire , ad oggetto che una tale forinola , 
che ne’ tempi antichi fi praticò ne’ noftri Tri- 
bunali dava l’immilTione, ed il vero pofsefso ne’ 
termini della legge finale Cod. de Editto Di- 
vi Had . toll. , come lo attefta Maradei nella fua 
pratica de liquidatione injìrum . al cap,i6. n.ip, 
con quette parole : £htee concludo eft alio juri 
confona , (7 in praxi recepta , quod in judicio 
. irmnijjionis vigore legis finalis • Cod. de Editto 
Divi Hadriani tollendo aliquando decrevit S. C. 
effe immittcndos beredes in poffejftonem honorum 
firmis remanentibus fcquejìris , quemadmodum fer • 
vatum fuit per S. C. referente D. Conftliario 
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Pattila , in caufa maga. Angela Juditt & Ma- 
rotta cum Venerabili Mon afieri o S. M. Conflati - 
tinopolitanne bujm Civitatis fub die 4. Februarii 
I <58 3 . (y prodiit per S, C. decretnm , quid in- 
fra quatuor dies audiantur partes tam fiuper fil- 
trazione bonorum , qttam fiuper omnibus bine in- 
de pruetenfis , Ó* interim Angela Marotta im - 
mittatur in poffiefifionem bereditatis , dempta ta- 
men legitima Judit tot filine , & firmo remanente 
fequefìro fuper cceteris bonis , (D* corum fruZibus . 
Nè finalmente fi potrà opporre , che quantun- 
que il fequeftro non impedifea il pofseflò , que- 
llo però abbia luogo allorché non fiavi la vo- 
lontà delle parti, che lo richiedono , come nel 
cafo della noftra controverfia , in cui allorché i 
fuddetti coeredi domandarono la percezione li- 
bera de’ frutti fuddetti de’ beni ereditar; del fur- 
riferito' D. Andrea , ftantechè i creditori erano 
fiati tutti foddisfatti , e per qualche altro , che 
poteva in appreflò comparire era fufficiente cau- 
tela il refiar fermo il lequeftro quo ad Capitali a, 
non pertanto, ripeto , ciò può nuocere; imper- 
ciocché cosi rifponda coi dottiflimo Marciano nel 
fuo Confi, I, al num, 59. .* Minus denique obfìat , 
egli fcrifle , quod tic et pojfiejjio non amittatur 
per fequefìrnm a Judice faZum , vi detur tamen 
adiijfi^ft fi at a Judice de voluntate partium , fit- 
cut prcetendit Pbilippus dum allegar Johannetn Ba- 
ptifìam per comparitionem fponte confienfijfie , ut 
Capitalia remanerent fiequeflrata etiam refpeZu 
portionis Dominici paniti quoniam refipondetur , 
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ajfumptum prjedittum procedere quando utraque pars 
de pojfeffione contendit , (y contentatur propter 
incertitudinem pojfejfionis fieri [eque (Ir um , focus 
vero fi certus efl pojjeffor qui id non agir , nifi 
ad finem , ut adverfarius fit fecurus , quo cafu 
pop f sio non perditur , quia noti prcefumitur hoc 
velie , nifi ex alio \poJjet fumi confettura per- 
dendo pojfefsionis . 

CAP III. 

4 

l 

» > 

In cui fi pruova , che per la perenzione dell' tflan- 
za la contraddizione fiafi efìinta tanto maggior- 
mente perchè ella fu ributtata dal Giudi- 
ce , e le due Sorelle fi acquieta- 
rono alla decisone . 

N On jeflendovi cofa più pregiudiziale alla pub- 
blica quiete , che le liti , le quali oltra i 
difpendj gravi , che cagionano nelle famiglie, 
fufcitano tra i Concittadini rancori , e difcordie, 
perciò in ogni ben regolata Repubblica lì è prov- 
veduto , che il numero delle liti fofse il mino- 
re , che pofsa efse re, e che quelle, le quali fi fu- 
fcitano colla maggiore celerità fi terminafsero . 
A tale oggetto nella Romana Repubblica niuno po- 
teva comparire in giudiziose prima non impe- 
trava dai Pretore 1* azione : • imperciocché co- 
nofcendo egli la* petizione deli’ attore ingiu- 
fta gli negava 1’ azione. . Per lo tempo a fi- 
nire la lite 1’ I mperador Teodofio prefcrifse ? 
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che la caufa criminale fra un anno , e la civi- 
le fra due fi terni inafse . L’ Imperador Giufti- 
niano all’ incontro prolungò tal tempo : imper- 
ciocché per le caufe criminali a finirfi determi- 
nò due anni , e tre anni per le civili / Che fe 
fra tal tempo non fi disbrigafsero , volle, che 1* 
illanza fi riputafse perenta , fenza poterfi più rav- 
vivare dall’attore l’azione . Notiffima è la Coftitu- 
zione Properandum 13. Cod.. de Judiciis, la quale 
ftimo qui convenevole di trafcrivere . Properan- 
dum nobis vifum cfi , ne htes fiant pene immorta- 
les , (2* vita bominum modum excedant : Cum cri- 
minale! quidem caufas jam no/ira lex biennio con- 
clufit , (2 pecuniaria caufa frequentiores funt , & 
fape ipfa materiam criminibui creare no fc un tur ) 
prafentem legem fuper bis per orbem terrarum , 
nidlis docorum , vel temporum angufliìs coarti an- 
davi , povere. Cenfemus itaque ormi e s Htes fuper 
pecunia, quantacunque quantitatii , ftve fuper con- 
ditionibus , five fuper jure Civitatum , ftve pri - 
vatorum fuerint inlata , ftve fuper pojfejjìone , 
vel dominio , vel hypotbeca , feu fuper f etiti tu- 
tibus yvel prò aliis quibufdam caufa prò quibus bo- 
minibus in ter fe litigandum e fi ( exceptis t antummodo 
caufts , qua ad jus fifcale pertincnt , vel qua ad 
public as re f pici un t funtliones ) non ultra triennii 
metas pofì litem contefìatam effe protrabendas : 
fed omnes Judices ftve in bac alma Urbe , ftve 
in Provincia , majorem , feu minorem pcragant 
adm'tnifìrationem , ftve in Magifratibus pofiti , 
vel ex aula nofra dati , vel a nofiris proceri bu$ 
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delegati : non effe eis concedendum ulterius lites , 
q uam t r tenni i J patio , extendere . Hoc etenim j li- 
di rial is ni agi s effe poteftatis , nemo efl qui igno - 
net . Nana fi ipji noluerint , nullus tam audax in- 
sceni tur , poffit invito Judice litem prò te- 

lare . 

Da detta legge rilevar (1 può quanta cura abbia 
avuta Giuftiniano, che le liti colla maggior ce- 
lerità fi finifsero . Molti han comentato quella 
famofa Coftituzione . Bartolo vi ha fatto un 
trattato fotto il titolo de perentione injlantiie . 
Il Tiraquello ancora nel fuo trattato Ceffante 
caufa &C. ha fpiegato , e difcufso gli effetti , 
che nafcono dalla perenzione dell’ iftanza , come 
anche ha fatto Bartolo nella /. lite mortua D . 
Judicatum folvi . Io non illimo diffondermi fu 
ciò , perchè tal Coftituzione quafi in tutt’ i Tri- 
bunali Supremi di Europa è fiata derogata per 
f infufflazione dello fpirito della Vita , che li 
fuole dare dal Principe , e prefso noi dal Prefidente 
delConlìglio all’illanza perenta . Sicché tralafciando 
il diritto comune farò ufo del nollro diritto mu- 
nicipale ; efaminando due principi ricevuti nell’ufo 
pratico del nollro Foro , cioè le correre pofso- 
no i fatali nei Supremi Tribunali , che fi riputa- 
no al pari del Concilloro del Principe , e 1* al- 
tro , quali effetti derivino dall’ infufflazione del- 
lo fpirito della vita , cioè in che pofsano efsere 
operativi i fuddetti giudizj ravvivati dopo la 
perenzione dell’ iftanza. 


Per 


Per quello , che tocca il noftro diritto municipale, 
noi abbiamo nel 1477. dal Re Ferdinando la fe- 
guente Prammatica promulgata . Injìantia caufx 
in judiciis a jure prafixa^fi decurfa fuerit per ne- 
gligenti am partis, nullatenus refìituatur , nifi prius 
refeftis expenfis . Si autem culpa Judicis , fune redi- 
tuta ipfo jure intelligitur : & intclligatur per Judi- 
cem filctiffie fit per duos menfies ante lapfium infilanti ne 
procejfius -conclufus ipft J udici ■ fuerit prafentatus 
cum petitione , & protefiì attorie , ut ad expedi tio- 
nem caufce procedere debeat . Prceditta autem non 
babeant locum in perfionis , quibus per beneficium 
refilitutionis in integrum a jure , Ò* Regni con - 
fiìitutionibus fubvenitur , in quibus refiìitutionem 
petentibus beneficia eis falva remaneant . Quan- 
tunque la fuddetta Prammatica non parli chiara- 
mente della nuova vita a darli a’ giudizi eviri- 
ti , pure è Hata ella nell’ ufo pratico del noftró 
Foro jn tal modo ricevuta, che tutto giorno dai 
Prefidente del S. R. C. fenza citazione l’ infufr 
flazione dello fpirito della vita fi concede * La 
Prammatica preferivendo di poterli ravvivare i’i- 
ftanza, purché fi paghino alla parte avverfa le fpe- 
fe ciò ha fatto credere v che nel S. R.C. , e ne- 
gli altri Supremi Tribunali dar non fi pofifa la 
perenzione dell’iltanza.* ma quello è un razioci- 
nio contrario alla lettera della ftelfa Prammatica , 
la quale additandoci’, che l’iftanza fi pofla rav- 
vivare con pagarli le fpefe all’Avverfario , baftan- 
temente ci avvertifee , che ella fia perenta , non 
dicendoli nuova vita , fe non che di coloro , che 


fono eftinti . Premette intanto dette cofe , mi 
fi domanderà , che voglia io dalle medefime de- 
durre , e rilevare? Forfè ammettere , che nel 
£. C. corrano i fatali ? Io fo molto bene le no- 
tittime decifioni 78. di Afflitto , la 1 3. di Gram- 
matico , come pure la decifione 250. , e 6 53. 
dei Prefidente de Franchis, le quali fono tutte 
contrarie alla decifipne fuddetta 78. di Afflitto . 
Ma il Foro ha quella di Afflitto abbracciata 
non oftante l’Autorità del de Franchis, la. qua- 
le ebbe luogo lui vivente , e per qualche tem- 
po dopo la di lui morte , cioè di coloro , che 
in vita del medefimo , e dopo la di lui morte 
continuarono ad effer fuoi feguaci . Da quel tem- 
po poi avanti incominciò nuovamente il nollro 
S. C. a feguirare la decifione di Afflitto , che 
fu avvalorata dalla informazione di tutt’ i Ma- 
flridatti del S. C. d’ allora, i quali atteftarono , 
che per pratica antica , e collante non erano un- 
que mai corfi i fatali nello fletto S. G : lo che 
ultimamente è flato folennemente decifo nella 
caufa tra Ludovico de Caflro da una parte , ed 
il Moniflero della Vita, e di Gefummaria dall’ 
altra : nella qual caufa v* intervenni io prima d’ 
Avvocato di detti luoghi pii, ma poi la rinun- 
ciai , perchè i medefimi volevano infirmare la 
tranfazione , che avevan fatto con detto Ludovi- 
co . Onde io convengo , che nel S. G. non cor- 
rano i fatali , e foìtanto efaminerò in quella frit- 
tura 1* eccezioni in contrario , le quali credo 
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confacenti e opportune al cafo dalla noftra con* 
troverfia . 

Perenta fidanza , e quella ravvivata con lo fpirito 
di nuova vita , tutto ciò riputandoli un nuovo 
giudizio , -egli è , che all* attore , o al Reo per 
la redaurazione dell’ illanza non appartengano 
fe non che que’ diritti , che ad elfo lui fpetta- 
vano in tempo della conteilazione della lite, non 
però , che per tal rellaurazione polla acquiftare 
nuovi diritti , che egli prima non aveva. E let- 
terale fu ciò la /. 2. D. Judicatum folvi cosi : 
Cum lite mortua nulla res fit j ideo conjìat fide * 
jujfores ex fìipulatu judicatum folvi non teneri . 
Quella legge comentando Bartolo • così fcrive : 
Sed quaro , Ite et atta pertinentia ad litis ordina - 
tionem pereant , an pereat effettui eorum v. g, 
per litis conte fi ationem quii e ff ci tur male fidei , 
& attio perpetuatur . Item fi ftt litigiofa res , an 
perempta infìantia pereant omnes ifìi effettui . . . 
Primo cafu dico , quod ditta atta habent quofdam 
effettui , qui refpiciunt ipfam infìantiam , & ijìi 
effettui , five fint perfetti , five perficiendi pe - 
reunt perempta ifìantia . Habent e ti am quofdam 
effettui , qui refpiciunt potius caufam quam in - 
fìantiam , ut quod attio perpetuetur , quod res fiat 
litigiofa , quod fit poffejfor mal ce fidei , Ó* ifìi 
effettus remanent . Item non extendunt fe ad in- 
fìantiam , qua fit ex alia caufa . Extendunt ergo 
fe folum ad aliam infìantiam ex eadem caufa , 
C* inter eafdem perfonas , vel qua babeantur lo- 
co ejufdem . Quello contento cosi ofeuramente 

fat- 


fatto da Bartolo fu la dettalegge è flato poi di- 
lucidato da’ Prammatici pofteriori , e fopra tut- 
to da Rovito nella Prammatica i. de Inftamia 
caufa 9 ove cosi feri (Te i Convemtur quts , wkw . ii , 
non tamen credas , quod refituta inftamia perem - 
pta per infufflationem fpiritus vita; refituantur 
etiam illi effettui juris , qui nondum foniti erant 
effettum fuum ante in fanti am perempt am , j ed il- 
li tantum , qui jam foniti erant effettum ante 
peremptionem infanti a . Quindi ne adduce il fe- 
guente efempio. Convenitur quis in attione reali 
ft lite penderne conventus alienet rem , fuper qua 
fuit mota lis, corruit alien atto ex vi fio litigio fi , 
fed hoc intelligitur } ft alienatio pradttta fequa * 
tur durante infantia liti s- mota : , quod ft pof la - 
pfum triennium , (y ftc lite jam mortua , fune 
nullum conftderari poteft vitium Utigioft . Simili - 
ter ft quis poflcaquam in jus vocatus efl , alte - 
rius fóri effe caperit , non babebit jus revocando 
forum in e (idem caufa , quaft prceventus per cita - 
tionem . Sed hoc intelligitur durante infantia , 
quod ft pof inftantiam peremptam fortitus fuerit 
fori privilegium , fecus efl ; nam fune poterit op- 
ponete exccptionem fori declinatorìam , ac ft illa 
lis numquam mota fuiffet : qua omnia procedunt 
etiam fi obtinuerit reftitutionem infamia , (y in - 
fufflationem fpiritus vita illius prima litis , quia 
talis infufflatio feu reflit ut io infamia non opera- 
tur in prajudicium alterius , cui medio tempore , 
feilieet poft inftantiam peremptam , (y ante il- 
lam reflauratam efl jus quafttum . Dalle cofe.fud- 

det- 




dette fi defume , che la reflaurazione dell’ iftan- 
za è operativa circa que’ diritti, che fpettavano 
all’ attore in tempo della lite conteflata , non 
per quelli , che fiano fopravvenuti dopo , che 
ella è perenta . Applicando intanto dette dottri- 
ne al cafo della noflra controverfìa , credo , che 
lecito fiami così ragionare . Che la contraddizio- 
ne contemporanea al poffeflo induca 1* incapaci- 
tà di acquiflare a luoghi pii è flato un diritto, 
che è fopravvenuto dopo il paffaggio di cento 
trentafei anni , che fu fatta la contraddizione a* 
fuddetti eredi . Adunque la reflaurazione di 
tale iflanza non può giovare al fuddetto giudi- 
zio , imperciocché perenta già Fidanza , e que- 
lla rinnovata non ravviva rifleffa pendenza di li- 
te , ma induce un nuovo giudizio fecondo quel- 
lo * che decife il noflro S. C. preffo Minadois 
nella decifione 5. , la quale perchè opportuna 
alla noflra controverfìa flimo di rafcrivere : Fran - 
cif 'US Ruta convenerat Sebafìianum Scannapecum 
ad reflitutionem Magifìri attorum M. C, Vicaria 
cum ejfet conventus prò conftgnatione fcriptura - 
rum ditti offici i . Et cum fuijfet procejfum ad 
multos attus , injlantia periìt , ea perempta Fran - 
cifcus Ruta iterum per viam principalis pctitio- 
nis petiit fi hi refìitui dittum officium , Ó* fatta 
citatione f ibi fede infufflari fpiritum vita pr a di- 
tta caufa , (y oppofuit adverfus Francifcum Ru- 
tam cxceptioncm litis pendenti a ad impediendum 
litis ingrejfum : Ego d'txi quod ifta exceptio non 
militabat , quia tempore litis mota inflantia cau- 
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A reconventìonis erat perempta , (3 illa rejlitu - 
f/o , qu# eft queedam gratta non intei ligitur in 
pr#judicium tertii : & cum jam cxtrema non ftnt 
babilia non potefl babere locum retrotr ansi atto . 
Et ita fuit de communi confenfu decretum , Ó 4 
D.J oannes Marnai is dicebat , quod bis fuerat idem 
judicatum . 

Il Reggente Capecelatro nella Tua deci/ 6%. lib . i. 
quantunque acremente avette (ottenuto , che nel 
S. C. non corrono i fatali , fcrifle però , che l’ 
iftanza per li fatali rimanga perenta , (alvo però 
il diritto all’ attore da poterlo fperimentare per 
l’infufflazione delio fpirito della vita con un nuo- 
vo giudizio . Ecco le fue parole nei num. 31 . 
Qua quidem infufflatio /piritus v ita , quam Prin - 
ceps facit , etiam ejì prò bona publico , ut lites non 
fiant immortales , quia ea perempta attor non per- 
dit jus fuum , (y probationes fattas , fed cogitur 
de novo judicium incoarc . Adunque fe quello è 
nuovo giudizio, fe fidanza reftò perenta, fvan\ 
anche la contraddizione fatta contra i fuddetti 
due eredi , e confeguentemente non fi poifono 
le fuddette Sorelle di quella fervire all’ effetto 
d’ indurre l’ammortizzazione. Colf ifteflò prin- 
cipio regolotti il S. C. pretto Rovito nel luogo 
citato , per lo vizio di litigio , che più non 
ha luogo alienandofi la cofa litigiofa dopo pe- 
renta fidanza. Io (limo trafcrivere le feguenti 
parole , perchè troppo opportune fono a compro- 
vare il mio aflunto . Ratio differenti# inter u - 
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num cafum , & al'ium in promptu efil , quia quan- 
do alien atto rei dedutta in judicium fiat ante pe- 
re ni pt a m infilanti am vitium litigiofi quod contra- 
bitur per alienationem lite pendente , jam fortitum 
efil effettum fuum propterea, etiam fi pofilea pe- 
rimatur infiìantia , non tamen perimitur effettui vitii 
litigiofi jam contratti , ’Ò 1 fic femper durat , et- 
iam pofilea perempta infiìantia fifiecus efil fi aliena - 
tio fit ifilantia perempta , quia fune non conti a- 
bitur vitium litigiofi , Ó* propterea non potefil di- 
ci , quod tale vitium babuerit effettum con fuma- 
tutti , qua efil vera medulla illiut fiolemnis do- 
ttrina Bartoli in /. cum lite mortua D. Judica - 
tum folvi : ltem quando quii fortitus efil privilc- 
gium fori durante infiìantia , non potefil ufi tali 
privilegio , quia jam praventio fatta ab attore , 
vacando illuni in jus ante adquijitionem privile- 
gio fortita efil effettum fuum , qui femper durat , 
etiam perempta infiìantia , fed quando privilegium 
efil confcquutus pofil infilantiam peremptam , illa 
praventio quoad privilegium adquifitum pofl pe- 
remptiam infiìantia nullum effettum confequuta 
efil , (y propterea cejfat effettui , quem nunquam 
fortita fuit . 

Effendo dunque la reftaurazione dell’ Manza un 
nuovo giudizio , e nuova contraddizione quella 
che fi è fatta ultimamente nel giudizio prefen- 
te , giacche l’ antica reltò eftinta per la peren- 
zione dell’Manza,e quella ultima contraddizione 
non può pregiudicare al poffeflo pacifico de’ lud- 
detti eredi, eflendo una contraddizione, che loro 
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fi è fatta da che hanno avuto detto pofleflo, 
che fa il computo di un fecolo , e 3Ò. anni, 
anzi non folamente la fuddetta contraddizione re* 
ftò eftinta per la perenzione dell’ iftanza, ma fu 
dagli fteflì attori rinunciata : imperciocché come 
io ho efpofto nella narrativa de’ fatti i medefi- 
mi fecero la prima loro iftanza di eflere im- 
melfi al pofleffo de beni ereditarj rimarti nell’ 
eredità del detto fu D. Andrea ad eflo lui per- 
venuti dal comune Padre D. Vincenzo in virtù 
di fedecommeflo , o fia fuftituzione diretta fatta 
in loro beneficio nella mancanza de mafchi .* 
ma fatta una tale iftanza , che includeva feco 
l’azione dominicale non fi curarono più della 
medefima, e mutando il giudizio di petitorio , 
e poflcflorio , in quello di credito , nel concorfo 
de’ creditori fui patrimonio di eflo Andrea af- 
funfero il nome di creditori per li legati di due. 
4000. , che loro erano flati lafciati da detto 
D. Vincenzo comune Padre. Or quefte due a- 
zioni fono tra loro contrarie , perchè l’azione 
dominicale è contraria all’ azione di credito . 
Quindi non può metterfi in dubbio , che eletta 
un’ azione fi riputa l’ altra rinunciata , e tal 
fecondo giudizio di credito lo portarono tanto 
innanzi , che fu impartito sù detti legati termi- 
ne ordinario : il quale non è flato finadeflò com- 
pilato . Adunque replico a dire la contraddizione 
che fu fatta agli eredi fuddetti fu rinunciata da- 
gli attori per l’ incompatibilità del fecondo giu- 
dizio , che i medeftmi intentarono , e fopra cui 


fu dopo impartito termine ordinario . E sù ciò 
mi cade acconcio un altra rifleflione , la quale 
è la feguente . 

Allorché per una ftefia azione intentare fi può il 
giudizio efecutivo , e f ordinario, intentandoli 
quello s’ intende 1* altro rinunciato .• i fuddetti 
attori domandarono prima il poffelfo sù i beni 
di detto D. Vincenzo rimarti nell’ eredita di 
D. Andrea, come loro fpettanti in virtù di fe- 
decommeflo : ficchè potevano fperimentare , fe e- 
fecutivamente avelsero potuto , o no avere tal 
pofsefso, ma poi quelli 1’ abbandonarono , ed in- 
tentarono il giudizio de’ legati fuddetti , a’ 
quali per altro quantunque per mero ufo del 
foro fiafi accordata la via efecutiva , però nel 
cafo prefente meritare non potevano , fe non 
che un termine ordinario , ftante f incapienza , 
ed infufficienza circa i beni del Teftatore legan- 
te . Adunque efsendofi gii attori furriferiti riftret- 
ti all’ azione ordinaria di detti legati , rinuncia- 
rono perciò il giudizio efecutivo per l’immilfio- 
ne , e ftante tale rinuncia /vani ancora la con- 
traddizione al pofsefso de fuddetti eredi fatta . 
Ma per meglio intenderli tal mia riflelfione uo- 
po è richiamare nuovamente il fatto alla me- 
moria . 

Il fuddetto D. Vincenzo Sellando nella morte deli’ 
ultimo mafchio fuo difendente aveva invitato al- 
la fuccelTione de’ fuoi beni le fue figlie , purché 
non fi fofsero ritrovate maritate ; nel qual cafo 
loro lafciò due. 4000. In tempo della morte di 
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vfso D. - Andrea le fuddette due forelle - 'cioè 
Virginia, e Beatrice fi ritrovarono maritate, on- 
de non potevano pretendere , fe non che il le- 
gato fuddetto , e perciò lafciata in dietro l’ ifian- 
za dell’ immiffione fuddetta intentarono l’ azione 
di avere il legato . Qual conto dunque fi può 
-tenere di tale contraddizione , che gl’ifteflì attori 
avendola conofciuta troppo infuffìftente la ripu- 
diarono , oltre di efsere svanita colla perenzione 
dell’ ifianza , ed oltre di efser rimafta decifa col 
pofsefso , che fu dato a fuddetti eredi , che è 
quello, che finalmente fono qui a trattare. 

Efsendo fiati foddisfatti quafi tutti i . creditori del 
patrimonio fuddetto di Andrea , ed efsendo fia- 
ta a’ mentovati eredi data la copia del pream- 
bolo, domandarono i medefimi 1’ immiffione , 
o fia la libera percezion de’ frutti con reftare 
però il fequefiro sii i capitali, e colla fidejuffìo- 
ne laicale per detti frutti . Quella loro fu ac- 
cordata, ed in quella ritrovanfi eglino pacifica- 
mente dal 1Ò55. fin oggi, onde rimafe la con- 
traddizione fuddetta con tale giudicatura ellinta: 
ed in modo tale , che reputafi come mai fiata 
non vi fofse , efsendo quello 1’ effetto della cofa 
giudicata, che fa confiderare , come non mai fia- 
ta vi fofse quella contro verlia , che è fiata indi 
decifa . Qual pefo dunque potrà meritare la fum- 
mentovata contraddizione , la quale non folamente 
riputafi fvanita per la perenzione dell’ illanza , ma 
come fe mai fiata non vi fofse per la cofa giu- 
dicata . Alla fuddetta immiflione, o fia perce- 

pe- 


zione de frutti vi fi oppofe con replica il Pro- 
curatore delle fuddette due forelle attrici , ma 

non ne portò rimedio alcuno , anzi contento!!! 
dei termine impartito a fuddetti legati , c que- 
llo non è di efserfi la fuddetta decretazione ac- 
cettata tacitamente da dette forelle ? fecondo 
la quale accettazione , r come mai potrà luifillere 
la fummentovata contraddizione ? 

Mi fi replicherà , che tal pofscfso non pofsa giova- 
re a' fuddetti credi per r.cfser iHin pofsefso della 
percezion de’ frutti col fequeftro sii i capitali , e 
colla fidejulfione laicale, data per li. frutti mede-, 
fimi. Ma quelle due cautele, che,- furono pra- 
ticate circa l’ anzidetta immilfione non pofsono 
pregiudicare il pofsefso ■> pacifico della medefi- 
ma , attefo rifguhrdano la ficurezza del petitorio ; 
imperciocché il fare il pofsefsore fuoi i frutti 
fenza timore della loro reftituzione , ed il po- 
tere altres'i diftrarre il capitale, quelli fono effet- 
ti non del pofsefso , ma del dominio , ficchè al 
pofsefsore niente pregiudica la mancanza di sì fat- 
ta facolta , ballando al legittimo pofsefso, che il 
pofsefsore giullamente pofsegga , e per quello è 
tale fopra tutto chi colf autorità del giudice- 
polfiede . Nè il fequeftro sii i capitali, nè l’ob- 
bliganza di reftituirfi i frutti impedirono l’eva- 
cuazione del giudizio pofsefsoriale , come con 
quello efempio fono a dimoftrare . 

Ne’ dominj di Francia il giudizio pofsefsoriale de’ 
beneficj Ecclefiaftici è ftato , e viene fempre co- 
nofeiuto , e decifo da’ Giudici laici , ed il folo 
■ - . pe- 
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-petitorio fta rifervato al Giudice ecclefiàftico U 
pofsefsorio' fe tion è evacuato totalmente , non fi 
dii luogo al petitorio , e . quello riputafi del 
tutto evacuato , e finito, quando circa ipfam 
'pojjejftoncm nibil aliud ternana opponéndum , e 
fra ditanto, come fcrive RebufFo nella Tua Pra- 
tica Beneficiale, a colui ,, al quale vien dato il 
pofsefso , s’ingiunge l’obbligo di non alienare , e 
di redimire i frutti del beneficio ; adunque una 
si fatta cautela non impedifcc , che- non fi. ab- 
bia il pofleflorio per finito, ed evacuato, quando 
circa il di lui pofleflo non rimane altro, che op- 
porre . Tutto concorre, nella noftra controv.exfia, 
nella quale il poffeflò redò evacuato totalmente, 
attefo fu data la percezione de’ frutti a’ fud- 
detti eredi , e la pretendane delle attrici ridret- 
ta alla confecuzione de’ legati redò a termine 
ordinario foggettata , fenzacchè lef medefirhe con- 
tra tal decretazione con ximedj legali fe ne fof- 
fero gravate . * '' 

Circa dette cote giova fommamente allegare la 
decifione della famofa caufà di S. Brigida con gli 
eredi del fu D. Antonio- Cofcioa fatta dalla Su- 
prema Giunta degli. Abufi -ai. mia difefa . Erafi 
al detto Collegio di S, Brigitta contemporanea- 
mente contraddetto il poifeflo sli i beni della fu 
D. Grazia Rezzi da Antonio Cofcina , il quale 
credeva a fe fpettare detti 'beni ini virtù di fe- 
decommedò ,’fu decifo tal podedo in tavore di . 
eflo Collegio , colla claufòla dummodo non alie- 
na ■> & fe obiiget laxcdtter refpettu fcuttuunt. 


